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P R E F A Z I O N E  

 
Un volume dedicato a Capracotta e al suo dialetto, che equivale a dire 

alla sua storia, alla sua identità, alle sue radici. Perché, come 

sostenevano due grandi autori, un linguista e un antropologo, Devoto e 

Cirese, doverosamente richiamati nelle primissime pagine di questa 

opera, il dialetto è importantissimo per ogni persona e dunque per la 

comunità di cui fa parte. 

 

Saluto dunque con grande piacere la pubblicazione di questa opera, 

l’ennesimo prodotto scaturito da una comunità sempre attenta a 

coltivare con intelligenza e saggezza il suo passato. 

 

“La Parlata di Capracotta”, come avrete modo di leggere, è un glossario 

dialettale che raccoglie lemmi, modi di dire e proverbi. È frutto del 

paziente lavoro di Felice Dell’Armi che, come lui stesso spiega 

nell’introduzione, ha ordinato, tradotto in italiano e commentato, 

aggiungendo altro materiale, un lavoro di raccolta certosino, che Lina 

Venditti, verace capracottese cui il volume è dedicato, ha svolto nel 

corso degli anni. 

 

Quella di recuperare termini del passato e di conservarli per iscritto è 

un modo per “certificare” e custodire la memoria e l’identità di una 

comunità intera e di tramandarla. 

  

Per questo, da primo cittadino che fa dell’orgoglio delle proprie radici 

una bandiera, sono molto grato all’autore ed auguro a lui e al volume il 

successo che indubbiamente meritano.  

 

  

Candido Paglione 

Sindaco di Capracotta 
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I N T R O D U Z I O N E  

 
Alla base di questo nuovo prezioso volume di Felice dell’Armi, dal 

titolo “La parlata di Capracotta”, c’è quel viscerale amore per la cultura 

e la storia della propria terra natia che ha animato tutti i suoi precedenti 

lavori. 

 

L’autore, da buon medico, utilizza la ricerca linguistica come una sorta 

di stetoscopio per diagnosticare la vitalità della cultura popolare 

capracottese e, a distanza di appena un anno dalla stampa di una 

pubblicazione sul medesimo tema, cura l’uscita di questo nuovo testo 

aggiornatissimo sui lemmi, sui modi di dire e sui proverbi capracottesi 

in una disperata corsa contro il tempo per cercare di preservare le radici 

culturali della nostra comunità dagli inevitabili attacchi della modernità 

e tramandarle alle future generazioni. 

 

In tutto 1.200 termini, motti e scritti vari raccolti secondo un fortunato 

modello già sperimentato agli inizi del secolo scorso da Oreste Conti, 

primo a Capracotta a registrare le diverse espressioni della culturale 

popolare cittadina nella sua “Letteratura Popolare Capracottese” del 

1911, ai quali si aggiungono ulteriori 700 lemmi, 600 modi di dire e 

oltre 200 proverbi pazientemente annotati nel corso degli anni dalla 

compianta professoressa Angelina (Lina) Venditti. 

 

Ne esce fuori un ricco caleidoscopio di luci, colori, immagini e figure 

della società capracottese, un vero e proprio scrigno della saggezza di 

una comunità di montagna che arricchirà la memoria di tutti i lettori. 

 

Francesco Di Rienzo 

Presidente “Amici di Capracotta” 
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P R E S E N T A Z I O N E  

 
Dal lontano 1987 - 36 anni or sono- incominciai ad annotare, in 

occasione delle mie solite venute a Capracotta, su un …lugubre 

quaderno dalla copertina nera, tutta una serie di vecchie parole della 

nostra antica lingua. Ricerca continuata poi, in anni diversi, poichè 

presagivo che tale parlata, a non breve distanza di anni, sarebbe 

scomparsa, ma, per fortuna, nel momento in cui scrivo, è ancora 

presente, anche se modificata, talvolta, nella primitiva originalità. 

Ho sempre insistito nella mia indagine avvalendomi di compaesani doc, 

depositari e biblioteche del nostro idioma. Tanto che, in una mia timida 

e iniziale impresa, insieme al rev. prof. don Ninotto Di Lorenzo, nel 

2011, pubblicai un primo, immaturo, piccolo dizionario dialettale 

bisognevole di …valida terapia… 

A tale primitivo ed elementare lavoro è seguita, con precisa 

determinazione ed ampia consapevolezza, insieme agli amici il fu caro 

Domenico Di Nucci e Francesco Di Rienzo, nel 2016, una raccolta di 

oltre 3200 lemmi e diversi motti dal titolo “Che m’accunde?” edita 

dall’associazione culturale “Amici di Capracotta”. 

Recentemente ho avuto il piacere di visionare un prezioso carteggio, 

un’importante e vasta collezione di antichi termini dialettali, proverbi, 

motti, modi di dire e frasi fatte, prodotta oltre venti anni or sono, dalla 

nostra compianta professoressa Angelina (Lina) Venditti (20/7/ 1938-

26/6/2015) gentilmente affidatami dal nipote materno, il dr. Francesco 

Rizzi. 

Raccolta di lemmi in dialetto, nata da filiale affezione di Lina al proprio 

paese, non da tenere conservata per sé, ma con l’espresso desiderio di 

pubblicarla, può considerarsi un regalo alle generazioni di oggi che 

parlano idiomi globali, facendo loro conoscere, attraverso tale ricerca, 

la cultura, la vita, i sentimenti, la storia e ancora altro di una comunità. 
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Dialetto, lingua “vergine e fresca” che nasce con noi, fatta di parole che 

abbiamo intese appena nati, insieme all’aria che abbiamo respirato e al 

cielo limpido che abbiamo visto con i nostri piccoli, timidi occhi. 

La lettura dei proverbi, patrimonio di umanità e di sapienza, che 

trasmette un’antica realtà sociale, psicologica fa conoscere vecchie 

costumanze, usi, pregiudizi, insomma la vita in tutte le sue 

estrinsecazioni. Pillole di saggezza del passato, che attualmente ci fanno 

meditare sulla ripetizione di eventi, e contemporaneamente, anche 

riscontrando la discrepanza, nella loro essenza, rispetto alla realtà 

presente, ci inducono, forse, a migliorare nell’ambito del vivere, in ogni 

senso. 

Attraverso i proverbi che Ella ha elencato, venti anni or sono, traspare 

la religiosità, la mentalità, oltre alle speranze, alle credenze, alle 

tradizioni, alle norme correnti di vita del nostro paese, insieme a tante 

altre considerazioni. 

Motti espressi da anni remoti, di cui alcuni attualmente, anche se 

sorpassati, per il vorticoso evolversi degli anni, insieme ai nuovi modi 

di pensare della società, conservano una loro carica formativa, 

educativa, spingendoci a porre a confronto modi di essere diversi, in 

rapporto a mutevoli e nuovi fattori socio-ambientali.  

Modi di dire, nati nel contesto di un’epoca, in cui si possono cogliere 

spunti di assennatezza, di virtù, di qualità, di misuratezza, degni di 

considerarli un vademecum per un vivere rispettoso di regole e di 

corretti comportamenti, in quanto singolari, immodificabili e diretti, nel 

loro significato e genuinità. 

Le frasi fatte, i motti e i detti, attinti dalla viva voce dei compaesani, 

con amore, dedizione e tenacia-trascritti integralmente come da Lei 

riportati e raccolti per circa dieci anni- evidenziano il senso della 

determinazione nell’affrontare le avversità, la parsimonia, il modesto 

tenore di vita, i rapporti tra le persone, il corretto vivere sociale, il 

concreto concetto del lavoro, la provvidenza divina, l’ineluttabilità 
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della morte, stati d’animo racchiusi in espressioni dense di intimo 

lirismo, i diversi caratteri delle persone, le immancabili miserie umane 

e altro ancora. 

Molteplicità di considerazioni e analisi profonde che, alla fine, 

consentono di tracciare un profilo collettivo di un popolo, insieme ad 

una inattesa, contemporanea ricerca delle nostre radici. Insomma, un 

apprezzato frutto di lungo, meticoloso, accurato e appassionato lavoro 

scritto su vari fogli e registri; materiale da me consultato con devota 

religiosità e lieto approccio, ancor più lieto, nel contempo, di poterlo 

sfogliare, leggere, analizzare e approfondire. 

Da tale ricco materiale ho estrapolato 700 termini, ripetuti fedelmente, 

così come scritti, sistemandoli in ordine alfabetico, elaborandone la 

traduzione in italiano, con l’aggiunta di diverse etimologie; 600 motti 

(che, talvolta, con i proverbi si confondono) e oltre 200 proverbi, 

pronunciati dalla nostra comunità, allegandone il significato in italiano 

e i relativi commenti. Circa le regole grammaticali, da Lei a parte 

elaborate, queste saranno del tutto integrate, in una prossima e completa 

edizione, riportandone attualmente solo le più importanti. 

Oltre la produzione sopra riferita, inseguendo personalmente l’idea di 

conservazione sulla carta di nostre antiche parole, non ho mai allentata 

la caccia per ampliare e rinnovare sempre più la mia collezione, per cui, 

aggiungendone e sommandone molte altre a quelle assemblate nelle 

raccolte del 2020 e 2022, ammontano oggi in questo Glossario 

complessivamente ad oltre 1200. Tra queste mi è piaciuto inserire note 

paesane, persone, luoghi, nonché esempi di lingua parlata, oltre a 

riportare alcuni motti, detti e miei scritti, ossia: Le condizioni in cui si 

verificavano, un tempo, i parti nel bosco e in casa; Il frequente e facile 

uso del vino; Il rapporto con le malattie; L’arte di amare una volta a 

Capracotta; Lo stato civile a Capracotta nel 1811. 

Termini di una volta che ricordano il passato che, seppur trascritti, 

talvolta, con qualche improprietà, serviranno, forse, a conoscere la vita 
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della nostra comunità, attraverso la parlata, gustando la melodia della 

nostra “dolce favella del scì”, del nostro musicale linguaggio. Alla luce 

della realtà attuale, per fenomeni locali rappresentati dall’emigrazione 

con apporto di nuovi termini, dall’anglomania imperante e da 

neologismi, si determinerà, quale danno finale, l’oblio del nostro 

dialetto insieme a quello dei proverbi, dei motti e dei detti. Di qui il 

desiderio di conservarlo nel tempo sulla carta. 

Questa recente fatica possa costituire occasione di futura più ampia e 

articolata pubblicazione, nonché stimolo ad ulteriori ricerche e, nel 

contempo, conoscenze ancor più profonde del percorso negli anni del 

nostro paese. 

Spero che la lettura della presente pubblicazione, nata dai comuni 

propositi e desideri, miei e di Lina, susciti una somma di sentimenti, 

pari a quelli provati certamente da Lei e da chi scrive, durante la sua 

elaborazione.  

 

Agosto 2023 

L’Autore 
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BREVI CENNI DI GRAMMATICA 

 

VOCALI 

é  con accento acuto suono stretto come bicicletta 

è  con accento grave aperto come caramella 

ò  con accento grave suono aperto come botte           

ó  con accento acuto suono stretto come lavoro            

à, i, ù 

 

ARTICOLI DETERMINATIVI 

la: la 

le: le 

r: il, lo, i, gli 

ru: lo 

 

ARTICOLI INDETERMINATIVI 

ne, nu: un, uno 

na: una 

 

AGGETTIVI POSSESSIVI                                                

miè: il mio 

méia: la mia 

miè: i miei 

mèie: le mie 

tiè: il tuo 

tèia: la tua 

tiè: i tuoi 

tèie: le tue 

siè: il suo 

sèia: la sua 

sié: i suoi 
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sèie le sue 

nuòsctre: il nostro 

nòsctra: la nostra 

nuósctre: i nostri 

nòsctre: le nostre 

vuosctre: il vostro 

vòsctra: la vostra 

vuósctre: i vostri 

vòsctre: le vostre 

re lóre: il loro 

la lóre: la loro 

re lóre: i loro 

le lóro: le loro 

 

PRONOMI PERSONALI 

i: io 

tu: tu 

isse-éssa: egli-ella 

nu: noi 

vu: voi 

lore: essi 

ésse-lore: loro 

 

PRONOMI E AGGETTIVI DIMOSTRATIVI 

cuiscte: questo  

chiscte: questi 

chéssa: questa  

chésse: queste  

quire: quello 

chire: quelli 

chéla: quella 

chéle: quelle 
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PREPOSIZIONI SEMPLICI 

de: di 

a: a 

da: da 

che: con 

‘ngima a re: su 

pe: per 

tra: tra, fra 

 

PREPOSIZIONI ARTICOLATE 

a re, a la. alla, a le: al, alla, alle 

de re, de la, de le: del, della, delle 

da re: dal 

da la, dala: dalla 

da le: dalle 

déndra a re: nel 

che re: con 

‘ngima a re: sul 
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ABBREVIAZIONI 

 

Accr: accrescitivo 

Agg f s: aggettivo femminile singolare 

Agg m s: aggettivo maschile singolare 

Agg f pl: aggettivo femminile plurale 

Agg m pl: aggettivo maschile plurale 

Agg num card: aggettivo numerale cardinale 

Alter: alternanza 

Amer: americano 

An: antico 

Ar: arabo 

Arc: arcaico 

Ass: assimilazione 

Avv: avverbio 

Cong: congiunzione 

Dim: diminutivo 

Dispr: dispregiativo 

Escl: esclamazione 

Etr: etrusco 

Fig: figurato 

Fr: francese 

Ger: germanico 

Got: gotico 

Gr: greco 

Ing: inglese 

Int: interiezione 

Ital: italiano 

Lat: latino 

Lat volg: latino volgare 

Loc: locuzione 

Loc inf: locuzione infantile 
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Long: longobardo 

Met: metafora 

Nap: napoletano 

Num card: numerazione cardinale 

Osco: osco 

Part pass: participio passato 

Pl: plurale 

Port: portoghese 

Pref: prefisso 

Prep: preposizione 

Prov: provenzale 

Qual: qualificativo 

Raff: rafforzativo 

Sing: singolare 

S f s: sostantivo femminile singolare 

S m s: sostantivo maschile singolare 

S f pl: sostantivo femminile plurale 

S m pl: sostantivo maschile plurale 

Spag: spagnolo 

Vezz: vezzeggiativo 

V tr: verbo transitivo 

V intr: verbo intransitivo 

V rifl: verbo riflessivo  

Voc inf: voce infantile 
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700 TERMINI ESTRAPOLATI DALLA COLLEZIONE di LINA 

VENDITTI 

di cui 115 con sua parziale traduzione in italiano contrassegnati 

con asterisco * 

A 

Abbacchiate: (agg m s) preoccupato, angustiato, disfatto detto di 

individuo 

Abbarràrse: (v rifl) chiudersi in casa, barricarsi, asserragliarsi per 

maggiore sicurezza* 

Abbruiegnarse: (v rifl) vergognarsi, provare vergogna, pentirsi per 

un’azione indegna* 

Abbufagnarse: (v rifl) divenire edematosa, grossa e pesante, gonfiarsi 

di persona* 

Abbufagnàte: (agg m s) gonfio, gonfiato, edematoso come un rospo, in 

riferimento ad individuo; da bufo * 

Accalcà: (v tr) comprimere, premere, calcare materiale o la còppola* in 

testa 

Accalusctra: (s f s) acqua chiara (senza pus); essudato liquido della 

reazione infiammatoria che si accumula nei tessuti o si deposita sulle 

superfici mucose 

Accapurruà: (v rifl) assicurarsi, con caparra anticipata, un acquisto, un 

affare, un favore, ecc. 

Accasarze: (v rifl) sposarsi, ammogliarsi, accasarsi 
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Acciavattà: (v tr) acciarpare, acciabattare, mescolare alla rinfusa roba 

varia 

Accòlda: (agg f s) arrivata, venuta, giunta, in riferimento a persona 

Accungiarse: (v rifl) farsi bella, imbellettarsi relativo a donne e in senso 

di sistemarsi 

Accurtarse: (v rifl) ridursi delle giornate, della vista, dell’udito, ecc* 

Acurale: (s m s) porta aghi per cucire a cuscinetto; dal lat acus 

Addòva: (avv di luogo) dove, quel luogo, colà 

Addumenià: (v tr) indovinare, presagire, pronosticare 

Addunarse: (v rifl) accorgersi, rendersi conto, intravedere qualcosa 

celata* 

Aducchià: (v tr) guardare attentamente, osservare acutamente, mostrare 

interesse 

Affannà: (v rifl) affannarsi, impegnarsi, affaccendarsi nel realizzare 

un’opera 

Affaruse: (agg m s) indaffarato, impegnato, affaccendato 

Affìna: (avv di tempo) finora, sino adesso, fino a questo momento 

Alatura: (s f s) lo stendere delle ali del gallo, dopo aver fecondato la 

gallina* 

Alérta: (agg f s) alzata, sollevata, ritta e quale s f s attenzione, interesse, 

partecipazione 

Allaccanite: (agg m s) desideroso, avido, bramoso 



- 14    - 

Allanganite: (agg m s) trafelato, ansimante, affamato 

All’attendune (loc): a casaccio, all’oscuro, senza certezza nel compiere 

un’azione 

Alleggerì: (v tr) ridurre, diminuire, alleggerire e nel senso di sopportare, 

digerire il carattere impossibile di una persona 

Alluccatára: (agg f s) urlatrice, donna che grida quando parla, che alza 

il tono della voce 

Alluccuà: (v intr) gridare, sbraitare, strillare 

Amèndula: (s f s) albicocca, frutto delle Rosacee 

Ammagliuccà: (v tr) ammassare, unire, mischiare alla men peggio cose, 

roba ecc 

Ammarrunirse: (v rifl) invecchiare, deperire, consumarsi* nel fisico 

Ammenesctrà: (v tr) unire gli ingredienti e fare le porzioni di una 

vivanda; da menesctra* 

Ammuccà: (v tr) buttare giù, piegare, atterrare 

Ammucchià: (v tr) ammassare, stipare, ammucchiare 

Ammuscià: (v tr) affliggere, tediare, annoiare una persona, un uditorio, 

ecc.* 

Angòra: (avv di tempo) ancora, in continuazione 

Anguinaglia: (s f s) inguine, piega alla radice della coscia; dal lat inquen 

Anniande, anniande: (loc) man, mano, di volta in volta  
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Appaglià: (v tr) governare, accudire, mettere la paglia, il fieno ecc. agli 

animali 

Apparecchià: (v tr) preparare, sistemare per bene, ordinare e nel senso 

di inamidare il colletto di una camicia 

Appellecciearse: (v rifl) scontrarsi, scazzottarsi, menarsi di mani 

Apprima: (avv) prima. innanzi, anzitempo 

Appuruà: (v tr) appurare, sapere, conoscere, avere notizia di una cosa 

Arcapetà: (v tr e intr) recapitare qualcosa a qualcuno, il rinnovarsi di 

qualcosa indesiderata* 

Arcettà: (v tr) rassettare, riordinare, fare le pulizie di casa 

Arcorre: (v intr) ricorrere, far ricorso, chiedere giustizia 

Ardà: (v tr) restituire, ridare una cosa a qualcuno* 

Ardìca: (s f) ortica, pianta erbacea delle Urticacee con umore urticante; 

dal lat urtica 

Arlògge: (s m s) orologio e orlògge: fonema meno antico* 

Armutuà: (v tr e rifl) indossare un abito nuovo, cambiarsi d’abito* 

Arnasce: (v intr) rinascere, riaversi, sollevarsi nel fisico e nello spirito 

Arpassà: (v intr) ripassare per la stessa via, gli argomenti di studio, ecc., 

fare il verso a qualcuno* 

Arpeglieà: (v tr e rifl) prendere, pigliare, riprendersi, stare meglio in 

salute, somigliare nell’aspetto a qualcuno, riprendere moglie* 

Arponne: (v tr) riporre, stipare, conservare* 
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Arracanite: (agg m s) costipato, disfonico, con faringodinia 

Arrecenite: (agg m s) grasso, lardo divenuto rancido 

Arreschiarà: (v tr) rischiarare, rendere chiara una soluzione opaca, 

sciacquare i panni per liberarli da tracce di sapone, il rischiararsi del 

cielo, dopo la scomparsa delle nuvole* 

Arrète: (prep avv) dietro, nella parte posteriore 

Arselùte: (agg m s) risoluto, deciso, determinato a compiere un 

intervento ecc. 

Arvuttuà: (v tr) socchiudere, sospingere, accostare la porta di casa, ecc. 

Arza: (agg f s) arsa, bruciata, incendiata e quale s f s mascella, con 

aferesi di “g” 

Asa, asa: (loc) preciso, preciso, esattamente, precisamente 

Assalpì: (v tr) passare in padella una vivanda, e nel senso di digerire il 

rapporto con una persona difficile* 

Assèlute: (agg m s) assoluto, puro, originale, senza aggiunta, quale 

alimento di unico tipo senza aggiunta di cibo di diverso sapore* 

Assià: (avv) assai, molto, parecchio; dal lat satis 

Attaruole: (s m s) orzaiolo, infiammazione con ascesso ghiandolare a 

livello congiuntivale di origine batterica 

Atturuà: (v tr) otturare, chiudere, ostruire una cavità 

Auocchie: (loc) ad occhio, press’ a poco, per quanto si possa giudicare 

dalla vista su qualcosa o qualcuno 

Autunne: (s m s) autunno, stagione dell’anno 
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Azzuppà: (v intr) battere contro*, urtare, battere 

Azzuppuà: (v tr) inzuppare, intingere, bagnare qualcosa in un liquido 

(per es. pane nel latte) 

B 

Baattèlla: (s f s) inezia, cosa da niente, frivola, vana; dal lat baca ed 

elisione di “g” 

Babbellònia: (s f s) caos, confusione, disordine. Il termine fa riferimento 

a Babilonia, ove, secondo la Bibbia, fu iniziata a costruire una torre 

detta di Babele, che Dio interruppe, creando confusione di lingue 

Bacucch: (agg m s) vecchio rimbambito, bacucco 

Ballà: (v intr) danzare, ballare, anche per il freddo: dal lat ballare, dal 

gr ballein; dallo spag bailar. 

Becuotte: (agg m s) bigotto, frequentatore assiduo di chiesa 

Bell, bell: (loc) su, su, di fretta, subito, invitante sveltezza nel 

compimento di un’azione 

Berbaccione: (agg m s) birbone, mascalzone, furfante, riferito 

scherzosamente anche a bambino 

Bertòsa: (s f s) asola ai vestiti in presenza di bottoni  

Besctia: (s f s) bestia, animale 

Bianghètte: (s m s) polvere di calce che, sciolta in acqua, serviva per 

imbiancare le pareti domestiche* 

Bica: (s f s) mucchio di covoni 
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Botte, botte: (loc) a momenti si, a momenti no, riferito a dolori 

intermittenti o a variazioni del flusso del vento  

Bracière: (s m s) braciere, vaso tondo di rame con la brace per 

riscaldamento degli ambienti, posto su un supporto circolare di legno 

Brasciòla: (s f s) patata cotta sotto la cenere del camino; da brace 

Buanghe: (s m s) banco di scuola di una volta; dal germ bank 

Buciuarde: (agg m s) mendace, falso, bugiardo 

Bulegnine: (s m pl) cubetti di pietra squadrati per pavimentazione 

urbana; detti così perché usati per la prima volta a Bologna 

Bunarèlla: (agg f s) dim di bòna, buona nel senso di discreto stato di 

salute e in altro senso; al maschile bunarièglie 

Butirre: (s m s) pera di pasta di caciocavallo, all’interno del quale, è 

posto del burro; dal fr burre, dal gr bouturon 

Buzzuratura: (s f s) buggeratura, fregatura, inganno; dal tardo lat bugari; 

assim, gg/zz 

C 

Caccavèlla: (s f s) pentola di rame per cagliare il latte; dal lat cacca bus, 

dal gr kakkabos 

Calessa: (pron pers) chi, quale, quale di queste con riferimento a cosa 

di genere femminile 

Calge sctenda: (s f s) calce stemperata in acqua, ossido di calcio 

derivante dalla cottura di pietre calcaree, adoperato in edilizia; dal lat 

calx 
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Calzaruotte: (s m s) calzerotto, calzino di lana o cotone 

Calzettòne: (s m s) accr di calza, calza pesante di lana che giunge fino 

al ginocchio 

Camenande: (agg m s) girovago, vagabondo, perditempo errabondo 

Cangellàta: (s f s) cancellata, chiusura per mezzo di cancelli, inferriata, 

steccato 

Canzirre: (s m s) mulo che non sopporta basto e finimenti 

Caperiòne: (agg m s) caporione, capopopolo, chi guida parti di popolo 

per i propri diritti o per loschi affari 

Capetièmbe: (s m s) inizio dell’autunno 

Càppere!: (escl) capperi!, esclamazione di ammirazione, di meraviglia 

Carabbella: (s f s) campana di vetro a protezione di oggetti, statue ecc. 

Carbùre: (s m s) carburo di calcio per la produzione di acetilene che con 

acqua realizza gas illuminante, usato quando non era ancora arrivata la 

corrente elettrica 

Carcioffèla: (s f s) carciofo, pianta delle Composite, di cui si mangia 

l’infiorescenza; dall’arab karshuf 

Cardòne: (s m s) accr di cardo, pianta delle Composite selvatica o 

coltivata, di cui il fiore era molto gustato dagli asini e da ciò frequente 

il loro appellativo 

Carieglie: (s m s) sudiciume, misto di sudore e polvere sulla pelle, dopo 

un intenso lavoro in ambiente polveroso 
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Carvunata: (s f s) bicarbonato, idrogeno carbonato di sodio per uso 

medico e per svariate applicazioni 

Carvunella: (s f s) carbonella, carbone di legna minuta 

Càspeta!: (escl) caspita, esclamazione di meraviglia 

Cassina: (s f s) gomma per cancellare 

Catieglie: (s f pl) erbe attaccaticce alle code degli animali 

Catruacce: (s m s) rinaccio alla rinfusa su indumento strappato 

Cattére!: (escl) caspita!, esclamazione di meraviglia 

Cavallètte: (s m s) cavalletto, sostegno a tre piedi di legno o metallico 

per usi vari 

Cavutuata: (agg f s) bucata, forata, trapanata una tavola, lastra, ecc. 

Cazziàta: (s f s) partaccia, sgridata, rimprovero severo 

Cecelià: (v tr) sfrigolare, sfriggere, fermentare 

Cecerchiata: (s f s) pezzetti cilindrici di pasta dolce della grandezza di 

un cece, fritti zuccherati, più piccoli dei “ciciarieglie”; dal lat cicercula 

Cecre: (s m s) grassello, sicciolo, pezzettino di carne di maiale che si 

ricava, dopo aver realizzata la sugna 

Ceglieà: (v tr) germogliare, sbocciare, spuntare fiori dalle piante; dal lat 

volg germinare 

Celondra: (s f s) sinonimo di fidanzata 



- 21    - 

Cémece: (s f s) cimice, insetto degli Emitteri di odore ributtante che si 

annida negli ingranaggi dei letti e delle tappezzerie; un tempo molto 

presente a livello di persone e ambienti; dal lat cimex 

Cendenàra: (s f s) centinaia, circa cento persone, cose, ecc. 

Ceròggene: (s m s) candela, stearica; dal lat ceram gerere (portare la 

cera) 

Che na scì e che na nò: (loc) con un sì e con un no, incertezza, dubbio 

nel risolvere una questione 

Chenocchia: (s f s) conocchia, rocca, attrezzo per reggere la lana da 

filare; dal lat colucula 

Chiachieglie: (agg m s) uomo da niente, incapace, imbecille 

Chianèlla: (s f s) pianella, calzatura di donna, senza tacco, aperta dietro; 

dal lat plana 

Chianghèlla: (s f s) scanno dei pastori adoperato per mungere* 

Chianièglie: (s m s) ciabatta, pantofola, pianella 

Chiecata: (agg f s) piegata, abbassata, inclinata  

Chire: (pron pers) quello, quegli 

Chita, chita: (loc) termine con cui si identifica il solletico, nel momento 

della sua sollecitazione 

Ciabbòtta: (s f s) gonfiore, ingrossamento, anche nel senso di donna 

grassa, come un pallone gonfiato 

Ciacianasse: (agg m s) satanasso, energumeno, prepotente, riferito ad 

individuo 
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Ciancianieglie: (s m pl) fiocchi pendenti dello scialle delle donne 

Ciangianià: (v tr) stropicciare, strofinare, strusciare; dal got straupon 

Ciendecòrjie: (s f pl) centopelli, interno della trippa di animali macellati 

Cierte: (agg m pl) alcuni, quale quantità imprecisata di persone o cose* 

Ciglie: (s m pl) germogli, boccioli, gemme di una pianta 

Ciocia: (s f s) calzatura rozza, pezzo di cuoio fermato al piede con 

legacci 

Cioffa: (s f s) ciuffo, mazzetto di fiori, erbe, ecc. 

Ciupparieglie: (agg m s) soggetto zoppo, claudicante, con un certo 

senso di compatimento 

Codazinzere: (s m s) uccello con lunga coda e specie di uncinetto 

collegato al fuso per allungare la lana* 

Coramella: (s f s) striscia di cuoio usata dai barbieri per affilare il 

rasoio* 

Corba: (s f s) intestino cieco del maiale per soppressate* 

Coscta: (s f s) falda ripida, pendio di una montagna 

Cremóre: (s m s) cremore di tartaro, tartrato acido di potassa, usato per 

preparare dolci e in medicina quale diuretico, catartico, in polvere 

aspersoria per guanti chirurgici 

Criòla: (s f s) pianta con campanule che si avvinghia ad altre piante* 

Crisctiane: (agg m s) soggetto di fede cattolica e anche buona persona, 

di buona indole* 
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Crucefisse: (s m s) croce, crocefisso di legno o di metallo in chiesa o in 

altri luoghi 

Crucétta: (s f s) dim di croce, gruccia di legno o di metallo a forma di T 

che ricorda la croce per appendere i vestiti nell’armadio; dal germ 

krukkja 

Cuacale: (s f s) cispa, muco palpebrale riseccato 

Cuàccave: (s m s) caldaio di rame, paiolo 

Cuaccione: (s m s) cane di piccola età o di taglia 

Cuameciotte: (s m s) accres di camice, camiciotto, tuta da lavoro; dal 

lat camasus; dal gr kamasos 

Cuartòcce: (s m s) involto, fagotto, pacco; da carta 

Cuascione: accr di cascia, cassone, contenitore di legno con coperchio 

per derrate alimentari ed altro; dal fr cache* 

Cuasurieglie (o carusieglie): (s m s) salvadanaio di creta tondeggiante 

che ricorda una testa rasata, “carusa” 

Cubbèlle: (pron e avv) niente, nulla 

Cucchiarella: (s f s) dim di cucchiara, cucchiaia di legno ed anche in 

senso fig, donna anziana curva* 

Culatura: (s f s) residuo di acqua e cenere, dopo il bucato di una volta 

Culature: (s m s) colabrodo, colino per colare brodo, sughi ecc. 

Culjirie: (s m s) collirio, medicamento liquido per patologie oculari; dal 

gr kollurion, dal lat collirium 
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Cullàna: (s f s) monile, catena, collana di oro, argento o altro al collo 

delle donne, per lo più 

Cumbersazione: (s f s) riunione, adunanza di persone con cena o pranzo 

finale 

Cummedènzia: (s f s) confidenza, fiducia, familiarità con una persona 

Cummedetà: (s f s) comodità, agio, comfort 

Cundemblà: (v tr) contemplare, osservare, ammirare 

Cunge, cunge: (loc) piano, piano, senza fretta nel fare una cosa 

Cunzerte: (agg f pl) conserte, congiunte, intrecciate in riferimento alle 

braccia 

Cunzumuà: (v tr) consumare, sciupare, logorare 

Cunzuòle: (s m s) pranzo che parenti, compari, amici preparavano per i 

congiunti di un defunto, dopo il funerale; da consolare 

Cuoprecuscine: (s m s) rettangolo di stoffa ricamato posto al di sopra 

delle federe dei cuscini dei letti 

Cupèrta: (s f s) coperta del letto 

Cuppùte: (agg m s) fondo, largo riferito al piatto; dal lat cupa 

Curacchione: accres di cure: grosso deretano, voluminoso sedere, per 

lo più osservato alle donne 

Curatèlla: (s f s) coratella, frattaglie di animali 

Curdella: (s f s) fune, cordella, spago doppio; dal lat chorda, dal gr 

chorde 
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Cure sctritte: (agg m s) in senso fig, uomo avaro tirchio, spilorcio 

Curiùse: (agg m s) soggetto curioso, strano, bislacco; dal lat curiosus 

Curnice: (s f s) cornice di un quadro e in senso fig. aggiunte facili ad un 

fatto, a notizie ricevute, ecc. 

Curniòla: (s f s) corniolo, frutto montano a forma di oliva rossa, edule 

Curréde: (s m s) corredo, biancheria, abiti, ornamenti ecc che la sposa 

preparava per il matrimonio 

Currènde: (s f s) corrente d’aria, elettrica, di vento 

Cùrrive: (s m s) astio, collera, risentimento, quale agg m s irato, stizzato, 

risentito 

Curuà: (v tr) curare, proteggere, salvaguardare la salute ed altro; 

conservare in salamoia 

Cuscì: (avv) così, in tal modo, in questa maniera 

Cutrizze: (s m s) coda di animali senza peli 

Cutruà: (v tr) bastonare, percuotere, colpire una persona 

Cutruata: (agg f s) percossa, oltraggiata, colpita e quale s f s bastonatura, 

botte 

D 

Da quanda?: (loc) da quanto (tempo)?; nel chiedere all’interlocutore da 

che tempo, da quale momento è arrivato, ha compiuto un’azione, ecc. 

Darse de miane: (v rifl) azzuffarsi, scontrarsi, venire alle mani 

Ddemmidia: (s f) prepotenza, arroganza, sopraffazione 
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Decièmbre: (s m) dicembre, ultimo mese dell’anno 

Dòlge: (s m s) panettone, torta, pane di spagna, come agg m s gradito, 

zuccherato, piacevole 

E 

Ellabbòcca: (avv di luogo) lì vicino, vicino a, accanto a, nei pressi di  

F 

Facciavuolde: (agg m s) traditore, infido, doppio, riferito ad individuo* 

Farenieglie: (agg m s) uomo intrallazzatore, traffichino, poco serio; 

dall’arab furfar 

Farse anniande: (loc) proporsi come fidanzato di una ragazza 

Fécate: (s m s) fegato 

Feccarieglie: (agg m s) uomo intromettente, penetrante, fino per 

raggiungere un obiettivo non sempre lecito  

Fecuozze: (s m s) pugno, cazzotto, sberla con i loro effetti; da fico per 

la forma del bernoccolo dopo il trauma subito 

Fecuzziata: (s f s) scazzottata, bastonata, percosse 

Fejiura: (s f s) figura, figurone, figuraccia in senso di comportamento 

di un soggetto in seno alla società, anche carta da gioco 

Fèlla: (s f s) fetta, parte di cibo o altro; dal lat ofella 

Fémmena: (s f s) donna, moglie; dal lat femina 

Fenesctriglie: (s m s) dim di finestra, finestrino  
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Fessària: (s f s) cosa da nulla, quisquilia, inezia 

Fetaròla: (agg f s) gallina produttrice in abbondanza di uova 

Fòrgia: (s f s) fucina, officina del fabbro, con fuoco per modellare il 

ferro; dal fr forge 

Fòssa: (s f s) fosso, buca; sinonimo di tomba a Capracotta; dal lat fovea 

Fracasse: (s m s) chiasso, clamore, moina e attrezzo per muratori 

Frarieglie: (s m s) attrezzo per passare la lana sul fuso, strumento usato 

per produrre rumore, durante la settimana santa, quando le campane 

erano mute 

Fraunaglia: (s f s) accozzaglia informe di gente 

Freccióla: (agg f s) bimbetta, al maschile frecciuóle: bimbetto* 

Frjie: (v tr) friggere, soffriggere, rosolare un alimento 

Frusciuà: (v tr) sperperare, sciupare danaro e averi; dal lat volg frustiare 

Fucaràcchjie: (s m s) grossa pira ardente, fuoco con alte fiamme 

Fuculáre: (s m s) focolare, camino 

Fugnátura: (s f s) fognatura, condotta sotterranea per raccogliere acqua 

e liquami 

Fulde: (agg m s) folto, denso, intenso 

Fundanine: (s m s) dim di fontana, fontanino pubblico con rubinetto 

Furaggiata: (s f s) bastonatura solenne, gragnola di botte, percosse; da 

foraggio 
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Furescte: (agg m s) schivo, solitario, sfuggente relativamente ad 

individuo, anche animale selvatico* 

Furiarella: (agg f s) svelta. veloce, sbrigativa nel compiere un’azione 

G 

Galavérna: (s f s) gelatura che si forma sulle foglie e sui rami degli 

alberi per il condensarsi della nebbia; da inverno* 

Gargaglia: (s m s) bargiglio, appendice carnosa e rossa che pende al di 

sotto del becco dei galli e dei tacchini* 

Gelatura: (s f s) effetto del freddo con gelo e ghiaccio 

Gliazzèche!: (inter) che schifo!; forse dall’ingl yack?* 

Gliuòmm-re: (s m s) gomitolo di lana, cotone, lino, ecc.; dal lat glomus 

Gluriuse: (agg m s) famoso, celebre, illustre 

Granarise: (s m s) riso, con chicco simile al grano 

Grecale: (s m s) vento di tramontana, freddo 

Gregna: (s f s) patina costituita da vermetti esterni del formaggio e della 

ricotta secca* 

Guagliunèra: (s f s) compagnia di ragazzi vocianti, rumorosi, 

indisciplinati 

H 

Hara: (s f s) gara, prova, competizione con aferesi di “g”; terza pers pres 

indic: deve 

Hennocchie: (s m s) ginocchio; dal lat volg genuculum; aferesi di “g”  
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I 

Ierchie (a): (s m) gioco di bambini con monetine 

Innòtte: (avv di tempo) stanotte; dal lat istam noctem 

Iòrda: (s f) giarda, patologia ossea nei garretti degli equini e dei bovini; 

dall’arab giarad 

Iozza: (s f) sudiciume, sporcizia ed anche brodaglia non molto 

appetibile a tavola 

Irta: (agg f s) alta, sollevata, erta 

Ittà: (v tr) gettare, buttare, lanciare; dal lat iectare 

Iunge: (s m s) giunco, vimine, pianta delle Giuncacee con steli flessibili, 

adoperati come legame e per confezionare cesti, panieri, ecc. 

Iuotte: (s m s) colore indaco per tingere la lana, il cotone ecc.; dal lat 

indicum* 

Iuscte, iuscte: (loc) giusto, giusto, giusto in tempo, per indicare il tempo 

e il modo in cui è possibile definire un problema* 

Iùta: (s f s) andata, partenza, viaggio, fibra tessile, quale part pass del 

verbo andare: andata 

J 

Japrì: (v tr) aprire, spalancare, allargare; dal lat aperire 

Jèrva: (s f s) erba, fieno; dal lat herba 

Juòrne: (s m s) giorno; dal tardo lat. tempus diurnum 
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Juve: (s m s) giogo, arnese di legno curvo che si mette sul collo dei buoi, 

accoppiandoli, per tirare il carro o l’aratro 

L 

Laenelle: (s f pl) laganelle con sincope di g, dim di lagáne, fettuccine 

fatte in casa con farina, acqua, sale e aggiunta eventuale di uova* 

Lagna: (s f s e agg f s) pena, lamento, piagnisteo, e soggetto pessimista, 

lamentoso, seccante 

Lambòsa: (s f s) ricotta acquosa di capra da mangiare col pane * 

Lambune: (s m pl) lamponi, frutto rosso edule profumato delle Rosacee 

presente a Capracotta 

Lassà: (v tr) lasciare, abbandonare, dimenticare qualcosa da qualche 

parte, rompere il fidanzamento 

Lavannára: (agg f s) lavandaia, altern del gruppo nd/ nn 

Lavature: (s m s) lavatoio, sito ove le donne lavavano i panni; a 

Capracotta presso il Verrino e le fontane pubbliche 

Lazzariàrse: (v rifl) riempirsi di ferite, di piaghe, come Lazzaro della 

Bibbia 

Lègge: (v tr) leggere, apprendere, imparare 

Lésena: (s f s) risparmio, avarizia, spilorceria; da lesinare* 

Le sòle va cieglie, cieglie: (loc) il sole fa capolino tra le nuvole* 

Loc, loc: (inter) piano, piano ad indicare un’andatura lenta e cadenzata 

Lundananza: (s f s) lontananza, distacco, separazione da una persona 

cara o da un luogo 
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Luscìa: (s f s) liscivia, ranno, per il bucato; era una miscela di carbonato 

sodico e potassico 

M 

Magnanna: (s f s) abbondante pranzo, abbuffata di cibo, scorpacciata 

con diverse varietà di portate 

Majellése: (s m) vento freddo proveniente dalla Maiella 

Malelénga: (agg f s) denigratrice, maldicente, pettegola, in riferimento 

per lo più a donna 

Malengunja: (s f) malinconia, tristezza, malumore 

Malvevénde: (agg m s) mascalzone, delinquente, impostore, anche 

affettuoso termine per bambino birichino 

Mandaréne: (s m s) mandarino, frutto delle Auranziacee; dal portog 

mandarim 

Mandemane: (avv di tempo) stamani, stamattina; dal lat magis, mane 

Manecchiara: (s f s) pila di covoni di grano pronta per la trebbiatrice 

Manghetande: (loc) mica tanto, non molto, per indicare dubbio di 

scarsità circa un argomento 

Manià: (v tr) maneggiare, toccare, palpare lecitamente o meno; dal lat 

manus, dallo spag manejar 

Maniáta: (s f s) torma, gruppo di persone poco raccomandabili, uso 

delle mani in operazioni varie; dallo spag manada 

Manicchia: (s f) chiavistello a mano di legno o metallico per chiusura 

di porte, finestre, ecc.* 
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Mannà: (v tr) mandare, trasmettere, inviare cose, anche un parente a 

chiedere la mano di una ragazza, per fidanzamento alla sua famiglia 

Mannaja: (inter) mannaggia!, maledizione!, imprecazione contro 

qualcuno o qualcosa 

Mappatella: (s f s) dim di mappata, fagotto, involtino, quantità di roba, 

di cibo, ecc, avvolta da tovaglia o da altro 

Mare: (s m) mare e quale agg m s amaro, spiacevole, disgustoso con 

aferesi di a* 

Marròne: (s m s) sbaglio madornale, errore marchiano, grosso 

equivoco, quale agg m s vecchio decrepito 

Mataràzze: (s m s) materasso, grande sacco di stoffa, cucito ai lati, 

riempito con lana, crine o altro, da adoperare per dormire, sul letto; 

dall’arab matrah 

Matassèlla: (s f s) dim di matassa, matassina di lana, cotone, ecc. 

Matrezzà: (v intr) matrizzare, madreggiare, aver preso i figli 

somiglianze fisiche o morali della madre, assomigliare alla madre* 

‘Mbabalaziöne: (s f s) distrazione, stordimento, scarsa attenzione 

dovuta a causa esterna nell’afferrare un concetto ecc.; da imbambolare 

‘Mbagliasegge: (agg m s) artigiano impagliatore di sedie, seggiolaio, 

sediario 

‘Mbarpaglià: (v intr) farfugliare, balbettare, imbrogliarsi nel parlare; 

anche ‘ndartaglià* 

‘Mbecciuse: (agg m s) cavilloso, permaloso, complicato nella gestione 

di un problema; da ‘mbicce 
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‘Mberdeniende: (avv) inutilmente, in perdita, senza utilità 

‘Mbriachella: (s f s) varietà di mora presente nelle siepi di colore scuro 

che ricorda l’acino di uva rossa e da qui il nome* 

Menà: (v rifl) muoversi, sbrigarsi, a compiere un’azione e nel senso 

anche di percuotere, bastonare qualcuno, quale v tr, oltre ad indicare lo 

spirare del vento quale v intr 

Menuzzaglia: (s f s) minutaglia, resti di scarto di pasta, cose ecc. 

Merca: (s f s) marchio, sigillo, timbro per riconoscere l’identità del 

proprietario, il cui simbolo è stato impresso sui suoi averi (animali o 

cose) 

Mèsa, mèsa: (loc) così, così, mezza, mezza: espressione per indicare 

incertezza per un giudizio definitivo in merito a qualcosa 

Mittemenesctra: così chiamata la suora che, all’asilo a Capracotta, era 

addetta alla cucina e alla distribuzione della minestra* 

Mmaggenà: (v intr) immaginare, supporre, prevedere, con aferesi di i 

‘Mmécce: (s m pl) incastri per tenere unite assi di legno 

‘Mmetià: (v tr) invitare convocare, chiamare per un pranzo, una festa, 

ecc. amici e parenti; aferesi di “i” 

Moccecasiànde: (agg  s) mangia santi; per lo più donne, ma anche 

uomini, frequentatori di chiesa, spesso senza rispettare le regole della 

propria religione 

Möpa: (agg f s) muta, impossibilitata a parlare Muaglie: (s m s) maglio, 

grosso martello di legno a due teste per usi vari; da malleus 
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Muaglie: (s m s) maglio, grosso martello di legno a due teste per usi 

vari; da malleus 

Mugliatieglie: (s m s) involtino con intestino di agnello, interiora e 

aromi, arrostito sulla brace del camino 

Muldina: (s f s) fagotto di panni avvolto da lenzuolo da portare a lavare 

a Verrino o presso fontane pubbliche un tempo a Capracotta 

Musciarja: (s f s) lentezza, pigrizia, mosceria nel compiere un’azione 

Mussellina: (s f s) mussolina, tela di cotone per confezionare vestiti, da 

Mossul, città dell’Iraq 

Mussiscta: (agg f s) smorfiosa, svenevole, che ostenta smancerie, in 

riferimento a donna 

Mutuanna: (s f s) cambiamento di abiti in rapporto alla variazione della 

stagione, al lavaggio o ad altri motivi; da mutare 

Muzzétta: (s f s) mozzetta, corta mantellina degli ecclesiastici con 

piccola cappa * 

N 

Na iuta e na menuta: (loc) vado e torno, un’andata e una venuta, 

velocemente portare a compimento un’azione 

Na’nzè: (agg) apocope di na’nzegna, un poco, una piccola parte di una 

cosa 

Na scì e na nò: (loc) tra un sì e un no, eventualmente, probabilmente, 

forse si potrà definire la questione 

Navètta: (s f s) spola del telaio; dal fr navette 
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Navoldatanda: (avv di tempo) ogni tanto una volta, sporadicamente, 

occasionalmente verificare il compimento di un’azione, ecc. 

Nazza nazza: (loc) pieno, pieno fino al colmo un contenitore di liquido 

o materiale solido 

‘Ncrucià: (v rifl) incontrarsi di due persone ad un crocicchio di strada, 

concordare su un giudizio, ed anche l’accoppiarsi di due animali, non 

della stessa razza 

‘Ndepáteca: (agg f s) antipatica, spiacevole, odiosa 

‘Ndìndò: (voce inf) din,don rintocco della campana 

‘Ndiscte: (agg m s) prepotente, insistente, seccatore; dal lat insistens 

‘Ndracchièra: (agg f s) pettegola, intrigante, faccendiera, in riferimento 

a donna 

‘Ndrata: (s f s) entrata, porta, ingresso, rendita da proprietà; in senso 

fig, fidanzamento ufficiale* 

‘Ndrumendada: (s f s) strattonata, scrollata energica, scossa fisica 

violenta, contusione; dal lat tremitus e tremare 

‘Ndruvedada: (agg f s) torbida, opaca, limacciosa, in riferimento 

all’acqua o ad altri liquidi 

Nen è cciù: (loc inf) non ce n’è più, dicendo a bambini della fine di un 

alimento o altro da loro molto desiderato 

Neoziande: (agg m s) negoziante, bottegaio, commerciante, con 

elisione di “g” 

‘Nfluènza: (s f s) influenza, virosi acuta febbrile, epidemica, diffusiva 

per via aerea, un tempo ritenuta dipendente da influssi astrali 
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‘Nfrucià: (v intr) urtare, sbattere contro un ostacolo, scontrarsi subendo 

un traumatismo al naso; da frocia, narici 

‘Ngalanì: (v tr) desiderare, bramare, raggiungere un obiettivo o altro in 

qualunque modo  

‘Ngannarute: (agg m s) voglioso, allettato, che ha provato gusto a 

qualcosa e ne è attratto; da canna, gola 

‘Ngarecà: (v tr) incaricare qualcuno di un’incombenza e rifl 

preoccuparsi di portare a compimento qualcosa, ecc, 

‘Ngegne: (s m s) ingegno, abilità, intelligenza 

‘Ngegnieà: (v tr) indossare un indumento nuovo o altro, rifl ingegnarsi, 

industriarsi* 

‘Nglungludende: (agg m s) inconcludente, buono a nulla, inutile, in 

riferimento ad individuo 

‘Ngrambe (avè): (loc) avere a tiro, avere nelle mani, afferrare la 

risoluzione di un affare 

‘Ngratedudene: (s f s) ingratitudine, rozzezza, villania nel non 

riconoscere un’attenzione ricevuta 

‘Ngravagliate: (agg m s) molto indaffarato, pieno di lavoro, oberato di 

impegni 

‘Ngunecchiarse: (v rifl) inginocchiarsi, mettersi in ginocchio, pregare, 

riverire ecc. 

‘Nguraggià: (v tr) incoraggiare, sollecitare, incitare a compiere 

un’azione 
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‘Nguzzà: (v tr) mostrare resistenza, testardaggine a recepire un’idea, ad 

accettare un consiglio 

‘Nzàcrita: (agg f s) ferita che è andata incontro a suppurazione con 

formazione di pus, per azione di microorganismi 

‘Nzalata: (s f s) insalata, cibo di erbe miste crude o cotte condite con 

olio, sale, aceto (cicoria, lattuga, ruchetta, ecc.)  

‘Nzalvaggite: (agg m s) imbestialito, adirato, incazzato 

‘Nzazzariarse: (v rifl) sporcarsi abbondantemente con fango 

‘Nzevuse: (agg m s) bisunto, molto sporco, sudicio; dal lat sebum, 

sevum* 

‘Nziscte: (v intr) insistere, perseverare, ripetere 

‘Nzuarte: (s m s) spago robusto per assicurare il fieno al carretto* 

O 

Ognittànda: (avv di tempo) raramente, di rado, rare volte 

‘Omma: (s f s) gomma con aferesi di g 

O’ sci ó nò: (loc) per forza, non c’è scelta, è obbligatoria questa 

soluzione 

P 

Pacca: (s f s) porzione, metà di una parte, di una finestra, natica; dal 

long pakka, dal lat pars 

Paccuttine: (s m s) dim di pacco, pacchetto di tabacco trinciato per pipa 

e sigarette da confezionare con cartina 
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Pagliacce: (agg m s) buffone, persona poco seria, pagliaccio 

Pallettò: (s m s) paltò, cappotto invernale per uomo e donna; dal fr 

paletot 

Pandàne: (s m s) pantano, luogo con acqua stagnante e melmosa* 

Panna: (s f s) pellicola che si forma sul latte mentre si raffredda, dopo 

l’ebollizione* 

Papagliöne: (s m s) falò, rogo* 

Papaluscia: (s f s) tela del ragno 

Papanonne: (s m s) nonno 

Papèlla: (s f s) notizia falsa, notizia infondata, bugia 

Papieglie: (s m s) lungo documento tedioso; dal fr papier* 

Papòne: (s m s) fango appiccicato alle scarpe, mostro nelle favole per 

bambini 

Papuocchie: (s f pl) frottole, chiacchiere a vuoto e incomprensibili, cose 

fatte in modo approssimativo 

Páre: (v intr) sembrare, credere, parere 

Pare e spare: (loc) pari e dispari, incertezza, calcolo prima di decidere 

qualcosa 

Pascarella: (s f s) Pasquetta, lunedì in albis 

Pasténaca: (s f s) pastinaca, carota gialla della famiglia delle 

Pastrinacee; dal lat pastinaca 

Patèlla: (s f s) rotula, osso sesamoide del ginocchio 
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Pecòzza: (s f s) martello per muratori 

Pecuriare: (agg m pl) pecorai, pastori, addetti al pascolo delle pecore 

Pelià: (v intr) nevischiare, neve a fiocchi lineari, che cade a pelo di 

gatto* 

Pelliccia: (s f s) pelliccia di animale con peli o lana, in senso fig sbornia, 

ubriachezza 

Pelsétta: (s f s) flanella per lenzuola e intimo per l’inverno* 

Pemmò: (avv di tempo) per adesso, per ora, attualmente 

Pennazzià: (v tr) muovere, battere le ciglia, strizzare l’occhio, fare 

l’occhiolino 

Pepelià: (v intr) pigolare, piare degli uccelli e dei pulcini 

Perazza: dispreg di pera, pera selvatica 

Percalla: (s f s) tela di cotone leggera per grembiali, vestaglie, camicie; 

dal fr percale* 

Péscia: (s f s) ghiacciolo appeso alle grondaie per neve che si scioglie, 

anche organo genitale femminile e péscia de la ‘amma (della gamba): 

al polpaccio forse il muscolo tibiale?* 

Pesciarella: (s f s) poliuria, frequente necessità di urinare 

Pescigne: (agg m s) detto di occhio di pesce, con sguardo equivoco, 

vacuo di un individuo 

Peselitte: (s m s) soppalco, per lo più presente nelle stalle e nei piani alti 

delle case* 
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Petèca: (s f s) bottega, laboratorio artigianale; dal lat potheca, dal gr 

apotheke 

Petécchia: (s f s) discromia, macchia sulla pelle 

Petèra: (s f s) orlo della gonna delle donne* 

Petiacce: (s m pl) pezzi, porzioni di cose 

Pèzza: (s f s) pezzo di tessuto, toppa, forma di cacio* 

Piòneca: (s f s) sonnolenza, stordimento, sopore 

Pire: (s m s) pera, frutto del pero della famiglia delle Rosacee 

Pizze: (s m s) angolo di carta, di tessuto, spigolo, merletto lavorato a 

mano con l’uncinetto* 

Pizzéca: (s f s) piccola sorgente d’acqua che scompare durante l’estate 

P-lière: (s m s) origano, pianta erbacea delle Labiate, usato in cucina; 

dal gr origanon 

Pòddarse: (loc) può darsi, forse, eventualmente 

Poidumane: (avv di tempo) dopo domani, domani l’altro 

Pondaponda: (loc avv) sopra, sopra, in superficie 

Pracase: (avv) per caso, eventualmente, forse 

Preálliere: (s m s) assorbente di cotone o di lino per donne 

Prebbenda: (s f s) prebenda, redita da un beneficio ecclesiastico, 

quantità di biada per il cavallo, fig. guadagno facile 

Premavèra: (s f s) primavera, stagione dell’anno 
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Prepattöne: (s m s) zigomo arrossato per azione del freddo* 

Presctà: (v tr) vedi ‘mbresctà 

Presendadarme: (s m s) solenne rimprovero, ramanzina, lavata di testa 

Preta turchina: (s m s) solfato di rame usato in agricoltura per parassiti 

di viti e frutta 

P-tr-sséne: (s m s) prezzemolo, pianta erbacea delle Ombrelliffere, 

usato in cucina; dal gr petroselinon 

Puare: (s m s) paio, paia, due cose insieme della stessa specie; dal lat 

par 

Puasse: (s m s) passo, andatura, marcia 

Puatte: (s m s) patto, accordo, contratto 

Puldróna: (s f s) poltrona, sedia molto ampia, imbottita per lo più 

Pulezzìa: (s f s) pulizia domestica e personale, polizia, forze dell’ordine 

Pulgène: (s m s) pulcino, piccolo di gallo; dal lat pullicenus 

Pulgenella: (s m s) Pulcinella, maschera del teatro napoletano, fig. 

uomo senza carattere, buffone, vile 

Pulgèra: (s f s) zampa di coniglio che si teneva in una tasca della gonna 

delle donne per attirare le pulci, la cui presenza, un tempo, determinava 

la necessità impellente di grattarsi 

Puógne: (s m s) manciata, pugno, quanto si può prendere con una mano 

Pupètta: vezz di pupa, bambina carina, bimbetta, anche bambola con 

dolce della stessa forma; dal lat pupa 
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Purciéglie: (s m s) dim di porco, porcello, maialino 

Purtiere: (s m s) tipo di mantovana, frangia di tessuto posta sopra le 

tendine delle finestre, portinaio, difensore della rete nel gioco del 

pallone* 

Purzziune: (s f pl) porzioni, parti di una cosa, divisioni 

Pusature: (s m s) posatoio per le galline, nel pollaio, per dormire 

Putacase: (avv) metti il caso che, se per caso, ammesso che, 

possibilmente* 

Putássa: (s f s) carbonato impuro potassico col quale, una volta, si 

faceva il sapone in casa; dal germ pottasche 

Puverjieglie: (agg m s) poveretto, poverello, termine riferito, con un 

certo senso di compatimento, ad un indigente, malcapitato, sfortunato, 

ecc.: dal lat pauper 

Puzzuà: (v intr) tanfare, puzzare, mandare cattivo odore 

Q 

Quaccòsa: (pron) qualcosa, qualche cosa 

Quadrieglie: (s m s) dim di quadro, quadretto, pezzettino di stoffa, di 

pizza, di cibo o altro* 

Quagliozza: (s f s) abbondante sputo mucoso, catarroso e cibo cotto 

male 

R 
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Rafaniéglie: (s m s) ravanello, pianta erbacea delle Crucifere con radice 

tondeggiante rossa o bianca, leggermente piccante; dal lat rafanus, dal 

gr rapano 

Raffaiuole: (s m s) raffiolo, dolce con pane di spagna e canditi coperto 

di glassa 

Ranijate: (s m s) grano cotto che a Capracotta si distribuisce, in 

occasione della festa di Santa Lucia, ai fedeli 

Raschià: (v tr) raschiare, graffiare, abbrustolire orzo, ceci, caffè ecc. 

Rasctriéglie: (s m s) rastrello, sarchiello, attrezzo usato in agricoltura e 

per giardinaggio; dal long raka, dal lat rastrum 

Raù: (s m s) ragù, sugo di carne per pastasciutta; dal fra ragout, dallo 

spag ragu 

Recaccià (o arcaccià): (v tr) tirare fuori, cacciare e affibbiare un 

nomignolo ad una persona 

Rèliggione: (s f s) religione, fede, credo, sentimenti verso Dio 

Relluà: (v intr) grugnire del maiale; da ròlla 

Remasuglie: (s m s) resto, rimasuglio, avanzo di cose, oggetti ecc. dopo 

la scelta, uso o consumo* 

Remunzuórie: (s m s) responsorio, l’insieme dei canti del coro in 

chiesa* 

Rende rende: (avv) molto vicino, per poco 

Rèteporta: (s f s) sportello di legno con cui si chiude dal di dentro una 

porta, una finestra, un tempo molto usata 
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Riéscte: (s m s) resto, rimanenza, di moneta al cambio 

Rode: (v tr) prudere, pizzicare, dar prurito 

Rötta d’ossa: bastonatura solenne, mazziata pesante con possibili 

fratture ossee 

Ruànne: (s m s) ranno, acqua calda e cenere di legno che, con sapone, 

un tempo, si faceva il bucato; la miscela di acqua e cenere serviva anche 

per la salamoia di olive, ecc. 

Rumáne: (s m s) ponentino, vento leggero e gradito* 

Rusarjie: (s m s) rosario, preghiera, prece 

Rusce d’uove: (s m s) tuorlo dell’uovo montato con lo zucchero e con 

l’aggiunta di latte o marsala 

S 

Sagne levete: (s f pl) sagne, pasta fatta in casa con farina, acqua, lievito 

e sale; dalla sfoglia si tagliano pezzi a forma di piccola losanga; dal lat 

lasanum 

Saldà: (v intr) saltare, scavalcare, varcare, congiungere pezzi metallici 

con la saldatura 

Salnitre: (s m s) nitrato di potassio usato quale fertilizzante in 

agricoltura 

Sandine: (s m s) santino, immaginetta sacra che ritrae un santo o un 

defunto* 

Sarachieglie: (s m s) vezz di sarago, sarda, pesce marino dell’ordine dei 

Clupeiformi che può essere anche conservato in salamoia 
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Sbellacchià: (v intr) lo svolazzare, lo sparpagliarsi correndo delle 

galline per un rumore, un colpo, ecc. 

Sbresceniate: (agg m s) sporco, imbrattato, insudiciato 

Sbuccà: (v tr) riempire al massimo, colmare fino all’orlo un contenitore, 

fino a far cadere dalla bocca, ossia l’apertura, sostanza solida o liquida 

Scaccanarse: (v rifl) sbellicarsi con risate rumorose, pari al gorgoglio 

dell’acqua che bolle e al rauco avviso della gallina che ha emesso 

l’uovo* 

Scafareccia: (s f s) grosso recipiente di terracotta più largo in alto, usato 

in cucina 

Scaffiàta: (s f s) gragnola di schiaffi, ceffoni, sberle 

Scagliuozze: (s m s) pezzo di polenta fritta in olio bollente finché non 

sia dorata e croccante * 

Scaldine: (s m s) scaldino, scaldaletto, tegame metallico con la brace, 

posto sopra una base in legno e con struttura coprente, veniva messo nel 

letto per riscaldarlo d’inverno 

Scalgenate: (agg m s) poveraccio, malandato, spiantato 

Scamà: (v tr) eliminare la pula dal grano, sfruttando l’azione del vento, 

dopo la trebbiatura 

Scanaglià: (v tr) cercare di sapere senza farsene accorgere, sondare, 

scandagliare 

Scarapocchie: (s m s) scarabocchio, scrittura alla meno peggio, sgorbio 

Scarpeniata: (s f s) lunga e faticosa camminata a piedi 
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Scattevite: (agg m s) dimagrito, rinsecchito, macilento, in senso ironico 

ingrassato* 

Scavina: (s f s) screpolatura cutanea, morbillo, virosi febbrile epidemica 

con mucosite ed esantema maculo papuloso* 

Scazzettuà: (v intr) scazzottare, fare a pugni, scontrarsi fisicamente 

Scazzùse: (agg m s) cisposo per congiuntivite con deposito muco 

purulento di cispa agli angoli dell’occhio ed anche ragazzino imberbe 

Sceffòsa: (agg f s) donna agghindata, elegante; dal fr chiffon, preziosa 

seta per abiti* 

Scegletùra: (s f s) rimanenza dopo una scelta, scarto, avanzo 

Scèrcula: (s f s) cianfrusaglia, ciarpame, roba varia* 

Scialátore: (agg m s) gaudente, spendaccione, dissipatore di beni e 

ricchezze 

Sciangàte: (agg m s) storpio, claudicante, deforme, riferito ad individuo 

Sciaràvaglione: (agg m s) disordinato, trasandato, sciatto 

Sciascélla: (agg f s) donna girandolona, perditempo, sfaticata 

Sciecruata: (s f s) sciata, uso degli sci sulla neve 

Scioglie: (v tr) sciogliere, slegare, dividere 

Sciòlda: (s f s) diarrea, cacarella e quale agg f s slegata, divisa, disunita 

Scioppapuorre:  (agg m s) chi va in cerca di porri, di lampascioni, 

sinonimo di uomo perditempo, sfaticato, inutile 

Sciucruà: (v intr) sciare sulla neve 
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Sciuonna: (s f s) fionda su forcella, asticciola biforcuta munita di 

elastici che permettono di lanciare sassolini o altro * 

Sciuppelià: (v tr) asportare, svellere, estirpare delicatamente varie cose 

Sciurì: (v tr) fiorire, sbocciare, germogliare, e nel senso di ammuffire 

per lo più di un alimento 

Sciuscià: (v intr) soffiare, ventilare, alitare 

Sclòscia: (s f s) colostro, il primo latte della mucca dopo il parto 

Scòce: (v tr) scuocere, cuocersi troppo un alimento 

Scongiaiuoche: (agg m s) chi non rispetta le regole e il metodo di gioco, 

guastafeste, bastian contrario 

Sctiánzia: (s f s) stanza, camera, vano di una casa 

Sctiatte sode: (loc) calma, sta fermo, fermati un poco, energico invito a 

chi è irrequieto a calmarsi 

Sctòzza: (s m s) tozzo, pezzo di pane, in senso fig, guadagnarsi da vivere 

Sctrammenì: (v intr) venire presto, fare presto ritorno, subito, 

velocemente con s rafforzativo 

Sctrellende: (agg s f) voce umana stridente, con suoni acuti e aspri 

Sctruàrse: (v rifl) scrollarsi di dosso qualcosa, reagire, muoversi 

Sctruppià: (v tr) caricare di botte, storpiare, rovinare fisicamente 

qualcuno  

Sctunàte: (agg m s) distratto, sbadato, smemorato; dal lat tonus, dal gr 

tonos, dal fr. antico estonar 
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Sctuppère: (s m s) involucro di stoffa o di stracci al posto del sughero; 

da stoppa 

Sctutuà: (v tr) smorzare, spegnere, estinguere il fuoco, le fiamme, la 

luce, l’ardore di un cuore 

Scuaglià: (v tr) sciogliere, fondere, liquefare ed anche scomparire di una 

persona 

Scuarpóne: (s m s) scarpa grossolana, chiodata, da montagna; accr. di 

scarpa 

Scufanata: (agg f s) donna accasciata, obesa, pletorica; dall’it. cofano 

(grosso recipiente), dal lat cophinus (cesto), dal gr kophinos 

Scugnuse: (agg m s) soggetto difficile nel cibo, che cerca il pelo 

nell’uovo 

Scullatura: (s f s) scollatura, apertura del vestito che lascia libero il 

collo, per lo più per le donne 

Scumbescià: (v tr e rifl) scompisciare, sbellicarsi dal ridere, pisciarsi 

addosso per grosse risate, smascellarsi 

Scumboscta: (agg f s) donna in improprie posizioni, mettendo in 

evidenza parti coperte del corpo o uso di succinti abiti 

Scumuà: (v tr) schiumare, eliminare la schiuma da un liquido (brodo, 

ecc.) in ebollizione, in cui si cuoce qualcosa 

Scunfidazione: (s f s) disperazione, avvilimento, sconforto 

Scunge: (s m s) intoppo, fastidio, impedimento 

Scungegnieà: (v tr) rompere, guastare, alterare 
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Scungegnieate: (agg m s) guastato, alterato, modificato relativamente a 

struttura ed anche nel senso di gravi sofferenze fisiche con stato 

cachettico della persona 

Scuorze: (agg m s) soggetto poco raccomandabile, mascalzone, 

delinquente 

Scupérta: (s f s) scoperta, invenzione, novità e in senso ironico quella 

dell’acqua calda, ossia verità già conosciuta 

Scupine: (s m s) sacca della zampogna che, insieme al piffero, costituiva 

lo strumento musicale utilizzato da zampognari nei tempi andati 

Scupóne: (s m s) gioco con carte napoletane con 4 giocatori, grossa 

rozza ramazza 

Scuraggià: (v tr) avvilire, abbattere, indurre sfiducia 

Scurbutéche: (agg m s) individuo bisbetico, scorbutico, stravagante 

Scurciatòra: (s f s) scorciatoia, via più breve per raggiungere un luogo, 

in senso fig. mezzo più rapido, non sempre lecito, per raggiungere un 

obiettivo; da accorciare, dal lat volg. excurtiare 

Scurcuglià: (v tr) sficcare danaro, favori o altro a persona in modo 

subdolo 

Scurdà: (v tr) dimenticare, scordare, e stonare nel canto e nella musica 

Scurnacchiate: (agg m s) individuo impudente, mascalzone, faccia tosta 

Scutriazzata: (s f s) ventata forte, mista a violenta pioggia 

Sdammarieglie: (s m s) pezzo vaccino di tibia con midollo per brodo 
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Sdellazzà: (v rifl) slabbrarsi, sfilacciarsi dell’ordito o della trama di un 

tessuto 

Sdevacà: (v tr) svuotare, vuotare un liquido o trasferire un solido da un 

contenitore ad un altro 

Séca: (s f s) sega, lama con manico per tagliare legna, ferro, marmo, 

ecc. 

Seccande: (agg m s) noioso, fastidioso, importuno 

Secuà: (v tr) succhiare, poppare, suggere 

Sedatúre: (s m s) sito dove si sistemano le galline per la notte 

Semecubbjie: (s m s) semicupio, bagno caldo a scopo terapeutico con 

l’ausilio di farmaci 

Semèndà: (v tr) seminare, sementare, spargere il seme sul terreno; dal 

lat seminare 

Servizie: (s m pl) servizi domestici, faccende; in senso fig trattamenti 

poco graditi, tiri mancini tra persone 

Sfasctediarse: (v rifl) infastidirsi, annoiarsi, impazientirsi; dal lat 

fastidium e prefisso s con valore intensivo 

Sfessàte: (agg m s) pover’uomo, spiantato, strano 

Sfezziuse: (agg m s) gradevole, attraente, gustoso 

Sfiatà: (v tr) perdere fiato, parlare a vuoto, sgolarsi inutilmente, 

fuoruscita di aria da una cavità 

Sgave: (s m s) incavo del giro manica della maglia di lana* 

Sgavenate: (agg m s) soggetto rachitico, deforme, brutto 
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Sglamurre: (s m s) mucosite acuta catarrale 

Sgòrge: (agg m s) scomodo, storto, sbilenco; dal germ link 

Sgregniarse: (v rifl) rompersi i reni, la schiena (le grine) per la fatica, 

sfiancarsi di lavoro  

Sgregnone: (s m s) accr di pugno, ceffone, cazzotto inferto con violenza 

Sgrizze: (s m pl) schizzi, macchioline su superfici causate da liquidi, 

anche gocce di pioggia 

Sgumedì: (v tr) eliminare tracce di umido da panni lavati non del tutto 

asciutti, servendosi di fonti di calore 

Sialme: (s m pl) salmi, canti sacri con musica in chiesa 

Sinvason: (loc avv) dal fr sans façon, in modo approssimativo, alla 

buona, per indicare un’azione compiuta senza criterio, ordine o 

razionalità 

Smatenate: (agg m s) soggetto bislacco, pazzerello, bizzarro 

Smiccià: (v tr) guardare con attenzione, osservare con la coda degli 

occhi, osservare per fini non sempre benevoli 

Sòfare: (s m s) tappo di sughero, turacciolo per chiudere bottiglie, botti, 

ecc.; dal lat suber 

Sòprammiane: (s m s) sopraffilo, soppunto, sopraggitto, cucitura con 

cui si congiungono due teli dalla parte del bordo sovrapponendoli, senza 

ripiegare la stoffa 

Spaccaprète: (agg m s) operaio che spacca a mano sassi per produrre 

breccia 
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Spaccòne: (agg m s) soggetto fanfarone, gradasso, smargiasso 

Spaghiètte: (s m pl) spaghetti, tipo di pasta alimentare lunga e sottile 

Spagnulétta: (s f s) rotolo, rocchetto cilindrico, intorno al quale si 

arrotola il cotone 

Spallèra: (s f s) spalliera, parte della sedia, ove si appoggiano le spalle 

Spasa: (s f s) piatto da portata molto svasato; dal lat espansa, etr spathe 

o spathi* 

Spasemáte: (agg m s) soggetto sofferente, preoccupato, affannato; dal 

lat spasmus 

Spatorcia: (s f s) stampella di legno per deambulare in seguito a noxae 

degli arti inferiori 

Specanárda: (s f s) saggina, pianta delle Graminacee, le cui 

infiorescenze, tolti i frutti maturi, servono per fare scope 

Speculià: (v intr) speculare, industriarsi, guadagnare non sempre 

lecitamente 

Spennazzià: (v tr) movimentare le ciglia, strizzare gli occhi, fare 

l’occhiolino 

Speranzone: (agg m s) soggetto sfaticato, inetto, inutile, che vive di 

speranza 

Spetaccià: (v tr) fare a pezzi, lacerare, spezzare cose diverse 

Spezzetuà: (v tr) rompere la punta di un palo o altro, tagliare 

un’estremità appuntita 
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Spidì: (v tr) spedire, inviare, trasmettere un messaggio, una lettera, 

ricette in farmacia, ecc. 

Sprème: (v tr) spremere, premere, pressare; dal lat expremere 

Spulpà: (v tr) asportare la carne dalle ossa, disossare, in senso fig. 

cavare denaro da altri in modo non lecito; con “s” sottrattivo 

Spurcarieglie: (agg m s) individuo sporchino, sporco in modo non molto 

evidente o altro elemento, vezz di sporco 

Sputazza: (s f s) sputo, saliva, dispreg, di sputo; dal lat sputum 

Squacciapatàne: (s m s) pestello di legna o di pietra che serviva per 

pestare le patate 

Squaffóne: (s m s) schiaffo sonoro, ceffone, sberla 

Squagliachiumme: (agg m s) soggetto avaro, tirchio, spilorcio 

Squaglione: (s m s) il primo dente di latte del bambino* 

Squiénzia: (s f s) dolcezza, dolcino: fra la colazione e il desinare e fra il 

desinare e la cena., un tempo veniva offerta qualcosa dolce ai bambini 

e agli anziani* 

Squietarse: (v rifl) svegliarsi all’improvviso da un sonno profondo, 

specialmente dei piccoli, con o senza una causa esterna 

Ssuggiette (a): (agg m pl) divenire individui dipendenti da qualcuno 

perché inabili, non autonomi, bisognevoli di assistenza 

Sticchia (a): gioco di bambini con piastrelle 

Subbie: (s m s) cilindro di legno o di metallo sul quale si avvolgevano 

i fili dell’ordito, quando si tesseva in casa 
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Suffrì: (v intr) soffrire, patire, penare 

Suggezziòne: (s f s) dipendenza, sottomissione a persone, soggezione 

Sulfanieglie: (s m pl) zolfanelli, fiammiferi allo zolfo; dal lat sulphur 

Suppigne (o cuatènare): (s m s) sottotetto, soffitta; da sòtte e penge 

(tegola) 

Suscieà: (v intr) far vento, soffiare, insufflare 

Suspettà: (v intr) diffidare, sospettare, immaginare 

Suttàna: (s f s) sottoveste, sottana delle donne; dall’ant sottano 

Suvierchie: (agg m s) abbondante, eccessivo, troppo 

Svélde: (agg m s) veloce, rapido, veloce nel compiere un’azione 

Svuglianate: (agg m s) sbollentato riferito ad alimento messo per poco 

tempo in acqua bollente per eliminare sapori forti* 

T 

Tabacchèra: (s f s) tabacchiera, scatola metallica contenente tabacco per 

pipa e sigarette da confezionare con cartine 

Tacca: (s f s) costatina di maiale, pecora, ecc, da arrostire sulla brace, 

porzione di corteccia asportata da un albero da abbattere nel bosco, 

dopo la “martellata” dei Forestali 

Tamburre: (s m s) tamburo, strumento musicale a percussione; dall’arab 

tambur 

Taménde: (loc) guarda un po’!, per indicare sorpresa, stupore nel vedere 

o apprendere qualcosa 
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Tanne: (avv di tempo) allora, in quel tempo; dal lat talis annus 

Tatóne: (s m s) bisnonno, nonno; accr di tata, padre 

Tattarieglie: (s m s) tettarella, succhietto per lattanti 

Tavraata: (s f s) tavolata, lauto pranzo con molti convitati e abbondanti 

portate 

Tavuline: vezz di tavolo, tavolino 

Tegne: (v tr) colorare, tingere, colorire; dal lat tingere 

Teia: (agg poss) tua 

Tenozza: (s f s) recipiente di legno o metallico per bagno, bucato, ecc.; 

dispreg di tina 

Terròne: (s m s) torrone, dolce bianco o con cioccolata duro a barrette 

Tianieglie: vezz di tiana, pentolino di terracotta 

Tielluccia: dim di tiella, piccolo tegame di creta o di metallo, teglia; dal 

lat tagella 

Tirabbusciò: (s m s) cavatappi; dal fr tire bouchon; 

Titìtitì: voce per chiamare le galline 

Tòma tòma: (agg f s) calma, calma, tranquilla, senza scomporsi 

nell’andatura e nel comportamento 

Torce: (v tr) torcere, attorcigliare, strizzare i panni bagnati 

Tracchia: (s f s) costola di maiale, agnello, ecc. da mangiare arrostita 

sulla brace del camino 

Tralimbe e lambe: (loc) essere in serio pericolo di vita, in bilico  
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Tramende: (avv di tempo) nel frattempo, mentre, intanto, guarda un 

po’!* 

Trapanate: (agg m s) trapanato, forato, bucato legno, ferro, ecc., con il 

trapano; dal lat volg trapanum 

Trappìte: (sms) frantoio per le olive, trappeto; trapes di fonetica osca 

Traváse: (s m s) travaso, trasferimento di un liquido o solido da un 

recipiente ad un altro 

Trazzechià: (v tr) movimentare carte da gioco tra le mani 

Trechià: (v intr) tardare, indugiare, perdere tempo; dal lat volg tricare, 

dal sost tricae: fastidi, intrighi 

Tremagliuòzze: (agg m s) soggetto tarchiato, grasso, obeso 

Tremariéglie: (s m s) tremarella, tremolio, fini tremori a livello del 

corpo 

Trezzelúse: (agg m s) sporco, sudicio, trasandato, riferito ad individuo: 

da trozzéle 

Triscte: (s m s) argomento difficile da sopportare, da superare, quale 

agg m s soggetto cattivo, malvagio, difficile* 

Trölla: (agg f s) persona o cosa obesa, tonda, robusta 

Trua: (s f s) navetta, parte della spola per tessere il filo di lana, cotone, 

ecc. 

Truvà: (v tr) trovare, cercare, scoprire; rifl trovarsi bene con qualcuno, 

accordarsi* 

Turnésella: (agg f s) bambina birichina, discola* 
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Tutarella: (s f s) trombetta, piffero; dalla voce infantile tutù, indicante 

il suono dello strumento a fiato 

U 

Uadagnieà: (v tr) guadagnare, lucrare, trarre profitto; aferesi di “g” 

Uaglie: (s m s) aglio, pianta delle Gigliacee, perenne, con bulbo a 

spicchi adoperato in cucina; dal lat allium 

Ualgaruòzze: (s m s) gargarozzo, trachea con suffisso ozzo; dal lat volg 

gorgera 

Uallenàre: (s m s) pollaio, locale recintato o chiuso, ove vivono e si 

allevano polli 

Uàllera: (s f s) ernia inguinale 

Uallicchie: (s m s) galletto, dim di gallo 

Uammégliere: (s m s) attrezzo di legno ad arco fissato ad una trave al 

quale si sospendeva a testa in giù il maiale ucciso; dal fr gambiiller  

Uarbe: (s m s) garbo, grazia, cortesia di una persona nel compiere 

un’azione*; aferesi di “g” 

Uascte: (agg m s) guasto, rotto, alterato 

Uaséne: (s m s) asino, somaro, ciuco e con significato di ignorante; dal 

lat asinus 

Udèlla: (s f pl) budella, intestino umano ed animale; aferesi di “b” 

Ugliarulare: (agg m s) oliandolo, venditore al minuto di olio, 

specialmente ambulante di un tempo passato 

Uliùse: (agg m s) bramoso, voglioso, desideroso di varie cose 
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Uòglie: (s m s) olio, condimento vegetale per alimenti 

Uòsse: (s m s) osso; dal lat volg ossum 

Uove: (s m s) uovo, al pl òva 

Urazziùne: (s f pl) orazioni, preci, preghiere 

Urtuà: (v rifl) urtarsi, adirarsi, arrabbiarsi 

Usuà: (v tr) usare, adoperare, impiegare 

V 

Vacchétta: (s f s) tipo di pellame bovino per scarpe grossolane* 

Varlise: (s f pl) piaghe che si formano a livello delle zampe dei 

quadrupedi 

Varrecchia: (s f s) asta di legno girevole per chiudere porte, finestre, 

sportelli ecc. 

Vattià: (v tr) battezzare; dal lat baptizare con altern di b/v 

Vavacciute: (agg m s) gozzuto con collo grosso per tireopatia, adipe o 

altre cause 

Vellàna: (s f s) nocciola; dal lat nux abellana, da Avella, in provincia di 

Avellino 

Vendrèsca: (s f s) ventresca, pietanza con ventre di maiale, carne, uova 

e cacio 

Vervuótte: (s m pl) lamenti, borbotti continui, brontolii 

Veverone: (s m s) pastone per il maiale, preparato con crusca, mele, 

ghiande ecc. 
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Vezzòca: (agg f s) bigotta, donna assidua frequentatrice di chiesa: dal 

tardo lat bizochus 

Via mena, via su: (escl) fa presto, sbrigati, orsù, via 

Vicce: (s m s) tacchino dell’ordine dei Galliformi; farse vicce vicce: 

rimpinzarsi di cibo; di etimo oscuro 

Vocca: (s f s) bocca; dal lat bucca 

Voldaciele: (s m s) capogiro, giramento di testa, vertigine 

Volle: (v tr) bollire, gorgogliare, ribollire di un liquido 

Vommàche: (s m s) vomito, rigurgito, nausea; dal fr vomique, dal lat 

vomitus 

Vòtta: (s f s) botte; dallo spag bota; alter b/v 

Vruacce: (s m s) braccio, arto superiore; dal lat brachium, dal gr 

brachion, dallo spag braso; altern di b/v 

Vruccàle: (s m s) collare con chiodi per la difesa dei cani dai lupi 

Vrucjia: (s m s) morbillo, virosi esantematica, febbrile, contagiosa con 

mucosite ed esantemi maculo-papulosi 

Vuccaglie: (s m s) boccaglio, apertura, imboccatura di un contenitore 

per lo più di vetro 

Vuccòne: (s m s) boccone, morso, bocconata di cibo; da vocca 

Vuldecà: (v tr) rovesciare, riversare, rivoltare un liquido o solido da un 

contenitore all’esterno 

Vulze: (agg m s) bolso, detto del cavallo affetto da bolsaggine, 

pneumopatia ostruttiva con dispnea 
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Vùngle: (s m pl) baccelli, involucro di legumi a forma allungata, a due 

valve 

Vuozze: (s m s) bernoccolo, rigonfiamento post traumatico o per 

patologia, gozzo per ipertrofia della tiroide 

Vurzaría: (s f s) sfaticataggine, poltroneria, pigrizia, sciatteria 

Vuttére: (agg m s) buttero, guardiano di mandrie di animali; a 

Capracotta individuo a cavallo che un tempo precedeva gli armenti, 

quando le nostre pecore andavano in Puglia; questi sceglieva il sito più 

adatto, scaricava le masserizie, stendeva le reti e andava in cerca di 

acqua e legna 

Vuttuà: (v tr) spingere, spintonare, strattonare* 

Z 

Zappelià: (v tr) zappettare superficialmente con zappa di piccole 

dimensioni 

Zellúse: (agg m s) tignoso, con la tigna, cavilloso, difficile in 

riferimento ad individuo 

Zengarieglie: (agg m s) mezzo spogliato, seminudo, svestito riferito per 

lo più a bambino con un certo senso di affettuoso compatimento, 

pensando all’eventuale freddo che il corpicino sopporta; da zingaro 

Zéula: (agg f s) donna insistente nel chiedere favori, petulante, 

seccante* 

Zire: (s m s) orcio, recipiente di terracotta o di zinco di forma cilindrica 

per conservare olio; dall’arab zir 

Zombafuòsse: (a) pantalone più corto del dovuto, alla zuava; da zombà 

e desinenza fuòsse: per saltare fossi 
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Zzite: (s m pl) chicchi di granturco fatti scoppiare in padella con poco 

olio; tipo di maccheroni cilindrici 

Zzorba e candarella: (loc) sudiciume e secchia di muratori = niente, 

nulla 

Zuffunnuarse: (v rifl) invischiarsi in un lavoro gravoso con sofferenza 

fisica, impegnarsi a sostenere gravi fatiche, lavorare da stacanovista 

Zumbà: (v intr) saltare, ballare, tralasciare argomenti o altro 

Zuòppe (o ciuòppe): (agg m s) zoppo, claudicante, sciancato; dal lat 

clappus 

Zuózze: (agg m s) sporco, sudicio, sozzo, in riferimento ad individuo e 

a cose; dal prov sotz 
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TRADUZIONE IN ITALIANO E COMMENTO DI OLTRE 200 

PROVERBI 

DALLA RACCOLTA DI LINA VENDITTI 

 

_ Tiétt frònna ca viend mèna 

tieniti foglia, perché tira vento 

Le avversità della vita si affrontano con coraggio, resistenza e 

determinazione 

_ Rr ssuold tiénn la coda liscia 

i soldi hanno la coda liscia 

Quando si naviga in un mare di soldi, specialmente per quelli 

guadagnati in modo poco lecito, si spendono allegramente, non come 

quelli derivanti da impegno e duro lavoro che si usano con calcolo e 

attenzione 

_ Ciénd paradis n’n z puó:n ‘udè 

cento paradisi non si possono godere 

Interpretare la vita come una infinità di godimenti e di piaceri, significa 

dimenticare che per ogni essere umano non mancano avversità e 

problemi da affrontare 

_ Còre cundiende Ddjie r’aiut 

cuore contento, Dio l’aiuta 

Persone dotate di ottimismo, serenità e allegria, spesso superano 

facilmente le asperità della vita 

_ Re piatt arrapùnd dùran de cchiù  

i piatti accomodati (con clips metalliche) durano di più 
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La parsimonia mista al risparmio, nell’economia di una famiglia, 

diventa sinonimo di oculatezza e visione concreta del futuro 

_ R ci:c a cchi n’n dè diènd 

i ceci a chi non ha denti 

Nella società spesso si riscontrano individui con beni e averi vari, che 

male gestiti, non apportano i relativi benefici 

_ Quand mià r zinga:r a mmè:t 

quando mai gli zingari a mietere 

Scoprire un comportamento insolito in un individuo, suscita sorpresa, 

in quanto diverso dalle sue solite abitudini 

_ Quanda luce, adduce 

quando il cielo luccica, apporta neve o acqua 

Quando sembra che nella vita tutto procede bene, all’improvviso si 

scatena l’inferno 

_ Quanda lamba scamba, quanda tòna chio:v 

quando si vedono lampi il tempo migliora, quando si odono i tuoni 

piove 

Se in occasione di un temporale si osservano lampi, per lo più questo 

sarà di breve durata 

_ Quanda r diavr t’accarèzza è sségn ca vò l’alma 

quando il diavolo ti accarezza è segno che vuole l’anima 

False manifestazioni di adulazione nei riguardi di una persona, spesso 

servono per ottenere favori dalla stessa 

_ Quanda z magna, z cummatt che la mort 

quando si mangia si combatte con la morte 
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Si mangia per vivere, ma se il cibo va a finire non nel… tubo giusto, si 

può morire soffocato! 

_ Quanda r cu:r caca, r-miedéche crepa 

quando il culo caca, il medico crepa 

Un perfetto stato psico fisico comprende anche la buona funzionalità 

dell’apparato digerente, senza ricorrere all’aiuto del medico 

_ Quanda tiè la grascia, mitt la chia:v a la cascia 

quando c’è abbondanza, metti la chiave alla cassa 

Risparmiare, nei momenti di abbondanza, significa essere previdenti 

per eventuali periodi di magra 

_ Cing p farr candà e diec p farr sctà zitt 

cinque (lire) per farlo cantare e dieci (lire) per farlo stare zitto 

È detto a chi si fa pagare per iniziare un’opera e la tira tanto a lungo, 

che bisogna anche pagarlo a farla portare a termine 

_ Ch vuò dalla ‘atta, s la padròna è matta? 

che vuoi dalla gatta, se la padrona è matta? 

Facilmente si incolpano altri di malefatte, non dicendo la verità 

l’effettivo colpevole 

_ Chi da ggió-vn se ‘uvèrna, de v-cchjiaia mò:r 

chi da giovane si riguarda, di vecchiaia muore 

Anche se in gioventù si conduce una vita nel rispetto di ogni buona 

norma, non mancherà la morte, presente in ogni categoria, anche con 

tenore vissuto in modo disordinato 

_ Chi nasc tunn n’n mò:r qua:dr 

chi nasce tondo non muore quadrato 
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Un determinato carattere e inclinazione, persiste fino alla fine, anche 

con incitamento ad eventuali tentativi di variazione in altro senso 

_ Chi pè-ch-ra z-fa r lu:p z la màgn 

chi pecora si fa, il lupo se la mangia 

In una società in competizione, spesso rispetto alle prepotenze di un 

individuo, sarà più consona una valida reazione di difesa che supina 

sottomissione 

_ Chi s’accundè-nda ‘ò:d 

chi si accontenta gode 

Rispetto alla bramosia umana di ricchezze, agi, onori e quant’altro, 

consapevoli razionalmente che tutto nella vita non si può raggiungere, 

vale la pena accontentarsi di quello in proprio possesso e goderne in 

pace i benefici 

_ Chi sputa ‘ngiél, ‘mbaccia ie và 

chi sputa in alto, in faccia gli ritorna 

Non conviene parlare male o determinare danno ad una persona, perché 

la stessa cosa potrebbe capitare a noi 

_ La pre-c-essió:n n’n gamìna e la céra z squaglia 

la processione non cammina e la candela si consuma 

Mettere mano ad un progetto per la realizzazione di un’opera, significa 

seguirlo con programmi ben definiti, al fine di evitare, nel corso dei 

lavori, la comparsa di intralci che ne rallentano la definizione 

_ La vecchia che n’nz vulèva murì, cchiù sctèva e cchiù n vuleva s-ndì 

la vecchia che non voleva morire, più stava e più ne voleva ascoltare 
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Anche se si fa riferimento alla vecchiaia come sinonimo di saggezza, 

l’anziano- con cervello funzionante- desidera sempre fare esperienze 

nuove, fino al termine dei suoi giorni 

_ Ddija dà e Ddija arrènn 

Dio dà e Dio restituisce 

Comportarsi bene nella società, spesso determina identico sistema di 

vita in quelli che si frequentano 

_ Do:p l bèn s-rvì, l’ngra-t-tuden 

dopo il ben servito l’ingratitudine 

Rara è la riconoscenza umana e il ringraziamento da parte di un 

soggetto che ha ottenuto un beneficio da parte di un individuo che si è 

prestato con spirito umanitario e senza interesse alcuno 

_ Fa bbe:n e scòrda:t, fa ma;l e pènza:c 

fai il bene e scordatene, fai il male e pensaci 

Non ti aspettare nessuna riconoscenza per il bene che fai, non fare il 

male, perché potrebbe ritorcersi contro di te 

_ Fa cadì l ppa:n da l mijà:n 

fa cadere il pane dalle mani 

Talvolta di persone, considerate positivamente per rigore morale, 

comportamento, ecc., viene meno la stima, da parte di chi le 

apprezzava, per improvvisi improvvidi atteggiamenti, azioni o parole 

insulse 

_ Fa fa la risa ar féss 

far ridere i fessi 

Corbellerie eclatanti, compiute da soggetti per lo più ritenuti esseri 

razionali, suscitano grande ilarità, perfino tra gli ignoranti  
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_ Fatte r nò:m e vvà arrubbà 

fatti il nome e va a rubare 

Nel contesto della società, spesso si considerano superficialmente 

persone ottime sotto ogni punto di vista, quelle che poi, a ben 

conoscerle, si scoprono essere tutto il contrario. Non è raro che uno 

creduto essere galantuomo, si scopre, invece, essere un delinquente 

_ Fa na lavàta de fàccia 

fare una lavata di faccia 

Spesso per ipocrisia si fanno complimenti ad una persona, non veri e 

non sentiti intimamente 

_ Fa ll nòzz ch rr fugne 

fare le nozze con i funghi 

Non mancano individui che nella vita, al posto di fatti, sostituiscono 

solo parole 

_ Fa na mascia:ta e ddu s’rvi:z 

fare un’ambasciata e due servizi 

Spesso si approfitta di occasioni, non sempre lecite, per vantaggi 

personali 

_ Fa ru scé:m p n’n 1 a la uèrr 

fa lo scemo per non andare alla guerra 

Si simulano patologie fasulle per raggiungere, in modo subdolo, un 

proprio obiettivo 

_ Gnà l’sacc ì quanda r’ cur miè vò cacà 

come lo so io quando il mio culo vuole cacare 
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Quando è arrivato il momento giusto, dopo aver fatte le mie 

considerazioni, soltanto io decido come procedere a definire una 

situazione 

_ Gnè ggiuv-ddì mmiézz alla s-tt-mana 

come giovedì in mezzo alla settimana 

È l’individuo che si insinua, non chiamato, in discorsi, argomenti ecc. 

non di sua competenza 

_ Gnè n’uà:s-n mmièzz ar suò:n 

come un asino in mezzo ai suoni 

All’oscuro di argomenti, capita spesso di essere coinvolto in una 

discussione o altro, senza poter esprimere nessuna valutazione in merito 

all’argomento in esame  

_ Gruoss e féss 

alto e stupido 

Spesso in soggetti di alta statura si associa ignoranza: homo longus, 

bobulus est! 

_ Gnà la fià lónga! 

come la fai lunga 

Sei diventato pesante!, parli sempre dello stesso argomento, è ora di 

smetterla! 

_ Gnà la vé:d ji! 

come la vedo io 

Ho espresso il mio parere: il problema si può risolvere secondo quanto 

penso io, credo che non vi siano altri modi 

_ Gnà t siè cumb-niat? 
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come ti sei combinato? 

Dove sei andato a finire?, sei caduto in qualche pozzanghera?, ti sei 

sporcato tutto! 

_ L’acca d’ausct fa lard, mè:l e musct 

l’acqua di agosto apporta lardo, miele e mosto 

Dopo la calura di agosto, la pioggia apporta produzione di ghiande per 

ingrassare i maiali, frutta e uva  

_ La fa:m caccia r lu:p dalla tana 

la fame fa uscire il lupo dalla tana 

Pur di riempire lo stomaco, si accetta qualsiasi tipo di lavoro 

_ La femm.na senza figl n’ g ij né p ssuòld né p cunzigl 

dalla donna senza figli non andare, né per soldi né per consigli 

Persone che non hanno provata la gioia di avere figli, non sono in grado 

di comprendere sentimenti e necessità ad essi correlati 

_ L’òmm-n ddu vold è cundiend, quanda acci:d r puòrch e quanda z 

mò:r la mogl 

l’uomo è contento due volte, quando ammazza il maiale e quando 

muore la moglie 

In senso ironico, è motivo di gioia riempire di provvista di carne la casa 

con l’uccisione del maiale, insieme all’altro di avere, in presenza di 

questo ben di Dio, la moglie accanto 

_ La v-cchjiaia è cchiù néra de la mesanòtte 

la vecchiaia è più nera della mezzanotte 

L’oscurità della mezzanotte è sovrapponibile alla vecchiaia per i 

malanni quotidiani che apporta, fino alla morte 



- 70    - 

_ Le viecchjie sparagna l nuó:v 

il vecchio risparmia il nuovo 

È la parsimonia, mista all’indigenza, a limitare le spese, e utilizzare, per 

quanto possibile, l’esistente, risparmiando soldi per nuovi acquisti 

_ R ci:c ar puorc 

i ceci al maiale 

Speso capitano ricchezze inaspettate che non siapprezzano, mentre le 

ambiscono quelli che di queste ne potrebbero godere 

_ R liètt z chiama Rosa, s’ n’n g duórm, t’arrepuós 

il letto si chiama Rosa, se non ci dormi, ti riposi 

Il letto è utile per dormire, ma anche per riposare 

_ R Segnóre dà la croce a cchi la po’ purtà 

il Signore dà la croce a chi la può portare 

 Le sventure, i mali quando vengono, senza distinzione alcuna tra le 

persone colpite, si affrontano e si accettano, interpretandoli spesso 

come prova divina di sopportazione 

_ R’ suvierchie romb r’ cupierchie 

il soverchio rompe il coperchio 

Poca cosa spesso è insufficiente, ma l’eccesso spesso fa male. Da un 

tegame pieno d’acqua che bolle, il coperchio può cadere 

_ R vo:v d la D-fènza ch’el che fa, pènza 

il bue della Difesa fa quello che pensa 

Solo pensare, senza il dovuto discernimento, nel mettere mano ad 

un’opera, può causare disastrosi risultati  
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_Sbbaglia pu:r r prejié:te ‘ngoppa all’aldá:r 

sbaglia pure il prete dall’altare 

Tutti gli uomini possono sbagliare, anche quelli acculturati 

_ Sciala pòpu:l ca siè pati:t sct viern 

sciala popolo perché hai patito questo inverno 

Dopo un duro inverno, la gioia della primavera; non solo guai, anche 

gioie, qualche volta! 

_ S nen curr ch ll’ag, curr ch la ca:p 

se non corri con l’ago, corri con la testa 

Se l’impegno manuale non ti è consono, allora metti in moto la mente 

per sbarcare il lunario 

_ S: r’ mbbr:sctà fuss na còsa bbóna, z’mbbr; sctass pu:r la mògl 

se il prestito fosse una buona cosa, si impresterebbe pure la moglie 

I prestiti in seguito a richiesta di soldi o beni è meglio non farli, perché 

solitamente i ritorni di questi vanno a finire nel dimenticatoio: 

_ Siè vulùta la tic-tac e mò sònal 

hai voluta la tic-tac ed ora suonala 

Desiderare ardentemente qualcosa nuova, possederla e accorgersi, poi, 

che risulta complicato gestirla 

_ Sctiatt e n’n d n’è ij,ca p la lemos-na t facci j 

(dice il letto): statti e non te ne andare, perché per l’elemosina ti faccio 

andare 

La pigrizia, l’inerzia, l’inettitudine portano inevitabilmente alla miseria, 

costringendo l’individuo, se vuole sollevarsi, ad adoperarsi in qualche 

modo 
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_ Sciacqua Rosa e vi:v Agnes 

Rosa sciacqua e Agnese beve 

Espressione indicante spensierato e allegro dilapidare di patrimoni  

_ S n’n mm d:fènne ì, m d:fènn mamma 

se non mi difendo io, mi difende mamma 

Si sente la necessità di affidarsi alle difese, in un frangente, da altro più 

autorevole, allorquando ci si rende conto della propria incapacità 

_ S sà addò s nasc, nz sà addò z mò:r 

si sa dove si nasce, non si sa dove si muore 

È parte del percorso umano sapere dove si è nato, ma, in rapporto al 

turbinio della vita, l’individuo non potrà mai sapere come, quando e 

dove terminerà il suo viaggio 

_ Se so ccucchia:t r t.rramò:t e la casa sfasciata 

si sono uniti il terremoto e la casa sfasciata 

A situazioni e persone disgraziate, spesso si aggiungono ulteriori 

disgrazie 

_ S ll sa u:n, n’n ll sa n’sciu:n 

se lo sa uno, non lo sa nessuno 

Le parole corrono! una notizia, anche molto riservata, finisce sempre 

col diventare di dominio della comunità  

_ S’è rracchiara:t l sang 

si è diluito il sangue 

I legami tra parenti spesso si allentano, nel corso degli anni, per motivi 

vari, prevalentemente per interesse 
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_ Senza sapè né lègge né scriv 

senza sapere nè leggere nè scrivere 

Alla fine del discorso circa un affare da concludere, si decidono 

condizioni bislacche per la sua definizione 

_ Spiart palazz ca d-vèndan quandö;n 

dividi palazzi, diventano pietre 

Non grande gioia di uno solo, ma amara delusione di numerosi eredi, la 

divisione di una cospicua ricchezza, con singoli microscopici lasciti 

_ Suàcch vuijet, n’n z mandè all’mbied 

sacco vuoto, non si mantiene in piedi 

Il sacco cade a terra se vuoto, parimenti l’uomo, se non mangia, non ha 

forza vitale 

_ Acca e fuoc n’n dròva-n luò-g 

acqua e fuoco non trovano luogo 

In presenza di estesi incendi e di grandi alluvioni, spesso risulta difficile 

difendersi 

_ Acca tro.vota ‘ngrassa caviaglie 

acqua torbida ingrassa cavalli 

Si possono trarre profitti da situazioni equivoche in modi poco leciti 

_ A chi aspetta, ogn’ra iè sembran sètt 

a chi aspetta, ogni ora ne sembrano sette 

A chi attende la realizzazione di un importante evento, insieme 

all’ansiosa fretta del definitivo risultato, sembra che il tempo non passi 

mai 
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_ Addò vé:d e addò céca 

dove vede e dove è cieco 

Il carattere volubile, lo scarso senso critico di un individuo può portare 

spesso ad emettere disparità di pareri in situazioni diverse 

_ All’uórt d r cumbàr z cuógl-n ll fógl 

all’orto del compare si coglie la verdura 

L’eccessiva familiarità con estranei porta spesso complicazioni di varia 

e pericolosa natura 

_ Ann nuóv vita nòva 

anno nuovo vita nuova 

È la solita sempre ripetuta affermazione, con l’intimo desiderio di 

eventi migliori, rispetto a quelli vissuti nell’anno trascorso 

_ A ppiatt cupiert ‘ng cácan mosch 

a piatto coperto non cacano le mosche 

Se le mosche non possono insozzare il cibo posto in un piatto con 

coperchio, così i propri fatti devono rimanere nell’ambito della famiglia 

e non diventare di dominio pubblico, con dubbie conseguenze 

_ Ar paijs d Pulg’nella chi z’alza apprima cumanna 

al paese di Pulcinella chi si alza prima comanda 

A capo di una struttura, orientamenti diversi da parte di numerose 

persone, non portano ad una gestione ben ordinata e corretta 

_ Arvuldà la faccia d’anniánd arrét 

rivoltare la faccia dal davanti all’indietro 

Per caratteri bizzarri e scarse personalità, non mancano improvvisi 

mutamenti di giudizi su argomenti o altro da parte di individui 
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_ Attaccarz la còccia prima d ròmb-rz-la 

attaccarsi (un fazzoletto) alla fronte prima di rompersela 

Non ha senso anticipare pericoli inesistenti, se di questi non è presente 

l’effettiva causa 

_ Parlà quanda piscia la’ allina 

parlare quando piscia la gallina 

Invito perentorio a non parlare!; se la gallina non piscia mai,tu mai 

dovrai parlare, specialmente di cose che non ti interessano! 

_ Prima r diend e può r’ pariènd 

prima i denti e poi i parenti 

Nelle avversità si dà aiuto principalmente ai familiari, e poi ai parenti 

_ Pu:r la m-sèria vò r’ sfizie 

pure la miseria vuole lo sfizio 

Spesso persone indigenti, si comportano in modi non consoni al loro 

stato sociale 

_ Sparagnià e cumbarì 

risparmiare e fare bella figura 

Spesso risparmiando sul prezzo, si possono acquistare cose che durano 

nel tempo, belle e funzionali 

_ Tè paura e n’n trèma 

ha paura e non trema  

Spesso si affronta il pericolo con disprezzo dello stesso, temerariamente 

_ Tard e vieng bò:na 
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tardi e venga buona 

Dopo aver atteso a lungo la definizione di un caso, il cui esito era 

incerto, si spera che, alla fine, anche se con ritardo, veda la luce 

_ Tè sètt sp-r-t gnè r uatt 

tiene sette spiriti come il gatto 

È indicato in tal modo l’individuo che non si arrende, di fronte alle 

avversità della vita 

_ Tièmb d viern e cu:r d crj-iatur, n’n z po’ sctà mià s-cu:r 

tempo d’inverno e culo di bambini, non si può stare mai sicuri 

Per il tempo incerto dell’inverno e per i bisogni fisiologici dei bambini, 

si possono sempre prevedere degli imprevisti 

_ T’né la coda d paglia 

tenere la coda di paglia 

È l’individuo suscettibile che ha ragione di temere per sé e si offende 

con facilità 

_ Tre so r putiènd: r’ papa, r’re e chi n’dè niend 

tre sono i potenti; il papa, il re e chi non ha niente 

Se i potenti in terra sono il papa e il re, il terzo è il povero, perché, in 

quanto indigente, può agire, nella sua libertà, come vuole 

_ Truvarz tra ma:r, panda:n e pónd rutt 

trovarsi tra mare, pantano e ponte rotto 

Espressione indicante gravi avversità da affrontare paragonabili al mare 

e al pantano, ove ci si può affogare, o trovarsi impossibilitato ad 

avanzare, camminando, per un ponte rotto 

_ Tu ch na mia:n e ie ch tutt’e ddù 
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tu con una mano ed io con tutte e due 

Spesso si assiste, nell’ambito della società che ci circonda, che 

qualcuno compie un’opera, raggiunge un obiettivo in modo sbrigativo, 

non senza credere ad occulte manovre, mentre per altri, per la stessa 

operazione, compaiono complesse problematiche, insieme ad una 

difficile conclusione 

_ Vaje ‘nguù:r ar viènd p n’n m-fa m.nì la pólv:r all’uocchje 

vado in culo al vento, per non farmi venire la polvere negli occhi 

È quanto afferma un individuo altero, il quale crede di non aver assoluto 

bisogno altrui 

_ Vièsct n’ c-ppó:n ch d-venda n’ pavón 

vesti una radice di un albero e diventa un pavone 

Anche se esteriormente l’individuo in qualche modo cerca di 

mascherare alcune sue negatività, questi inevitabilmente mette sempre 

in evidenza il suo vero corredo genetico 

_ Visct ch la casa z’mbòca, scalla-m:z 

visto che la casa va a fuoco, scaldiamoci 

Si è verificato un crac, tutto sta andando in rovina, non v’è possibilità 

di rimediare, è il caso di darsi alla pazza gioia 

_ Vruó-cch-r è figl a ffóglia 

broccolo è figlio al cavolo 

Modi di essere, comportamenti, caratteri e aspetti fisici spesso uguali in 

genitori e figli 

_ Chi n’tè ciend r’alloca, chi n’tè un r’affóca 

chi ne tiene cento le sistema, chi ne tiene una l’affoga 
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Chi ha molte figlie le marita facilmente, chi ne ha una sola, forse per le 

eccessive pretese dei genitori, molte volte non riesce a maritarla 

_ Chi vò Crisct ch:zr-prea 

chi vuole Cristo se lo preghi 

Nel consesso umano ogni individuo si rivolge personalmente a Dio se 

abbisognevole di aiuto, perché, per la cattiveria dominante, ognuno 

pensa per sé, e lo stesso Dio, invece, per tutti 

_ Chi ména apprima, ména ddù vold 

chi bastona prima, bastona due volte 

In un contesto di cattiveria, tra prepotenza e arroganza, chi si sa imporre 

per primo, fa comprendere in qualche modo che è duro, dimostrando 

subito, a modo proprio, di difendersi per non essere sopraffatto 

_ Ogn léna caccia r fum siè 

ogni legna caccia il proprio fumo 

Fatte salve le eccezioni, solitamente si osserva identità di vedute, 

comportamento, modo di essere simili tra la prole e la coppia che l’ha 

generata 

_ Ogn lassa:t è perdù:t 

ogni lasciata è perduta 

È opportuno, nel corso della vita, cogliere tutte le occasioni possibili, 

perchè difficilmente si potranno ripetere 

_ Ogn malannata dura n’ann 

ogni cattiva annata dura un anno 

Se le bizzarrie del clima o altre cause possono incidere negativamente 

sul raccolto della terra per un anno, c’è sempre da sperare che l’anno a 

venire sia migliore di quello trascorso 
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_ Ogn ‘mb-d-mènd po’ èss giuvamènd 

ogni impedimento può essere giovamento 

Non sempre è da giudicare negativo un ostacolo sorto in corso di 

un’opera, perché quell’intralcio, nel tempo, si scopre essere stato utile 

ad evitare disastrose conseguenze 

_ Ogn pr’ng:pie è du:r 

ogni principio è duro 

Iniziando qualsiasi tipo di lavoro, attività o altro, per la novità che si 

affronta, ci si può trovaredinanzi a difficoltà e imprevisti mai 

sperimentati, che, pian piano, poi si attenuano nel corso dell’opera 

intrapresa 

_ Ogn prum-ssa è dèbb.t 

ogni promessa è debito 

Quando si promette qualcosa a qualcuno, bisogna mantenere i patti, 

altrimenti si è giudicati negativamente 

_ O’ riègg, ò fugg, ò n’n g’iva nasc 

o resisti, o fuggi, oppure non dovevi proprio nascere 

Reagire alle avversità della vita, o evitarle, per incapacità, in alternativa, 

addirittura non nascere  

_ O t miagn chessa m-nèsctra, o t jétt p ssa f-nesctra 

o mangi questa minestra, o ti getti da questa finestra 

Non c’è altra scelta!, hai solamente due possibilità, deciditi! 

_La róbba d r’avà:r z la magna ru sciambagnone 

le ricchezze dell’avaro se le mangia il dissipatore 
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Se tra gli uomini esiste la presenza dell’avaro, taccagno, spilorcio, con 

un irrefrenabile desiderio di soldi, alla sua morte, per altro verso, non 

manca spesso chi, per concezione diversa della vita, dissipa tutto il 

patrimonio che questi ha dovuto lasciare 

_ La trippa è la meia e la pozz sbescechià gna m par 

la pancia è la mia e la posso pungere come mi pare 

Se il problema è mio è mia la soluzione, soltanto io decido in che modo 

agire, nel bene e nel male 

_ P la cap.abball la vecchia abballa, p la cap-ammònd la vecchia 

‘mbónda 

in discesa la vecchia balla, in salita la vecchia si impunta 

La via in discesa è facile, a differenza di quella in salita: facili problemi 

soluzioni rapide, situazioni complicate definizioni complesse. 

_ Porta chiusa n’n mèna trad-miènd 

porta chiusa non determina tradimenti 

Non diventano di dominio pubblico cose o fatti di una famiglia, se 

quanto successo o detto resta solo nel luogo d’origine 

_ Prumétt ciert e ‘abba s-cu:r 

promette con certezza ma gabba sicuramente 

Se esiste il soggetto che tiene fede alla parola data, mantenendo la 

promessa, esiste l’individuo che, senza solida personalità e sorta di 

rimorso, viene meno a quanto stabilito in precedenza con un patto 

_ Le chjecchiea:r z l porta r viend 

le chiacchiere se le porta il vento 
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Onde aver maggiore certezza e perché possa concretizzarsi quanto 

stabilito oralmente tra due individui, un documento scritto supera 

validamente la volatilità delle parole 

_ Ma:l n’n va e paura n’n avè 

male non fare e paura non avere 

Se non fai del male ad alcuno, non devi aver paura per te 

_ Mba:ra l’art e mitt-la da part 

impara l’arte e mettila da parte 

Per vivere con dignità, sarà necessario perfezionarsi in uno specifico 

tipo di lavoro ed esercitarlo con attaccamento e professionalità e 

conseguente benessere economico 

_ Mègl suó:l ch ma:l accumbagniea:t 

meglio solo che male accompagnato 

Poiché spesso la cattiva compagnia porta a mala via, saggiamente, chi 

non vorrà avere pessime sorprese, né adeguarsi a turpi sentimenti, 

associandosi con loschi individui, eviterà pericolose amicizie 

_ Mègl ‘nvidia ch pietà 

meglio invidia che pietà 

È meglio essere invidiato per qualità, con conseguente aumento 

dell’autostima, che commiserato per debolezza o viltà 

_ Mègl n ciucc vi:v ch nu miedèch muort 

meglio un ignorante vivo che un medico morto 

Ognuno produce secondo le sue qualità mentali, per migliorarle 

potrebbe verificarsi danno alla propria salute, allora, quello con poco 

cervello, senza sforzarsi, fa quello che può 
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_ Mègl na mógl brutta e nnò sc:ma ‘n dutt 

meglio una moglie brutta e non scema del tutto 

Se una bella moglie è più accetta di una brutta, al limite ci si può 

adattare anche con una donna non bella, se ha altre qualità, però non 

deve essere anche scema, per il buon andamento della casa 

_ M-nèsctra arr-scallata 

minestra riscaldata 

Gli argomenti che vengono riesaminati spesso perdono l’importanza del 

primitivo interesse  

_ Métt mia:n a fiérr call 

mette le mani sopra il ferro caldo 

Se non mancano soggetti che affrontano situazioni con ponderazione, 

ve ne sono altri che si avventurano in imprese, senza opportune 

precauzioni 

_ Mètt-t ch chi è mègl d tè e paie pu:r ll spè:s 

mettiti con chi è meglio di te e pagagli anche le spese 

È preferibile, anche se talvolta ci devi rimettere, aver a che fare con 

persone a modo, occasione di ottime conoscenze e di apprendimento di 

buone maniere per il vivere civile 

_ Miéd.c e uerra d-sctruien la tèrra 

medici e guerre distruggono la terra 

Tale proverbio può risultare rispondente circa gli effetti delle guerre, 

ma non certamente nell’attività medica che preserva e non distrugge la 

vita 

_ Miéd-c e farmacisct accid:n la gènd nas-cus d Crisct 
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medici e farmacisti uccidono la gente di nascosto da Cristo 

Considerati, irrazionalmente, assassini e peccatori in libertà i protettori 

della salute umana 

Diffidenza, critica e acre ironia! 

_ Mò t vuógl ciucc p ssa salita 

adesso ti voglio, asino, per questa salita 

L’impresa è gravosa, densa di problemi, c’è necessità di massivo 

impegno e programmazione 

_ Né conda, né ccusa 

né conta, né accusa 

È l’uomo che non vale niente e nemmeno si fa rispettare 

_ N’n d v:sctì apprim fridd,n’n d sv.sctì appri:m call 

non ti vestire al primo freddo, non ti svestire al primo caldo 

È l’attenta osservazione dell’andamento del clima delle stagioni, a 

consigliare di non procedere subito al cambiamento d’abiti, in altro 

senso programmazione e buon senso nell’intraprendere una operazione 

_ N’n è ssande che fà griazjie 

non è santo che fa grazie 

Un tizio avaro, spilorcio non fa del bene ad altri in nessun modo 

_ N’n d fa abb ca t’esc la ‘obba 

non pigliare a gabbo, perché ti spunta la gobba 

È meglio non burlare mai nessuno, perché la stessa cosa può capitare a 

te, in occasione di insipida spiritosaggine o di sciocchezza da te 

commessa 
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_ N’n è biegl chè:l ch è biègl, è biègl chè:l ch pia:c 

non è bello quello che è bello, è bello ciò che piace 

I gusti sono personali, la valutazione della bellezza di una cosa è 

puramente individuale 

_ N’n g.m-ndà r cua;n ch dòrm 

non infastidire il cane che dorme 

Se un individuo se ne sta per i fatti suoi, quietamente, arrecargli fastidi 

potrà essere causa di litigi 

_ N’gopp a ss còll siè ffatta l’ara e mò trisch! 

sopra questo colle hai fatta l’aia e adesso trebbi! 

Spesso non si è sempre sicuri di ottenere quanto promesso da altri 

_ N’n d-né né ca:p nnè códa 

non tenere né capo né coda 

Discorsi senza nesso logico e cose fatte alla men peggio, senza 

precedente programmazione 

_ N’n vulè mang r Re p cumbà:r 

non volere nemmeno il Re per compare 

Esistono persone superbe che, per alterigia pensano di non aver mai 

bisogno degli altri 

_ La ‘allina fa l’uóve e ar ualle dole r’cure 

la gallina fa l’uovo e al gallo fa male il sedere 

Capita spesso che soggetti suscettibili, per riferimenti rivolti ad altri, 

credono d’essere loro i destinatari 

_ La spesa n’n val l’ambrésa 
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la spesa non vale l’impresa 

Non vale la pena impegnare molti soldi per realizzare progetti con 

risultati incerti 

_ Rre ssuóld fià:n vedè pu:r r c-chjià:t 

i soldi fanno venire la vista pure ai ciechi 

I soldi sono considerati tanto importanti, da superare anche la mancanza 

della vista 

_ Re qua:n mócc-ca ru sctraccia:t 

il cane morde lo sventurato 

Al soggetto già disgraziato non mancano di assommarsi spesso altre 

diverse avversità da sopportare 

_ Rr cunzigl ch n’n z paian n’n zò bbuòn 

i consigli che non si pagano non sono buoni 

L’arte che non si vende viene offesa; un consiglio è buono e più accetto 

se pagato, mentre lo stesso, dato con professionalità e preparazione, non 

serve, perché avuto senza pagare 

_ Re prim sulc né maiese 

il primo solco non è maggese 

Non anticipare i tempi della realizzazione di un’opera, sarà necessario, 

invece, programmarla e gestirla accortamente, durante la sua crescita 

_ Re sparàgn è r pri:m uadàgn 

il risparmio è il primo guadagno 

Con oculatezza e calcolo, risparmiare sul bilancio familiare, significa 

guadagnare automaticamente 

_ Re spruvviscte r’aiut Crisct 
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l’indigente l’aiuta Cristo 

La provvidenza, spesso il caso o la fortuna intervengono 

inaspettatamente ad alleviare la povertà di un individuo 

_ Re tiémbe pass e la mort z’avv-ci-na 

il tempo passa e la morte si avvicina 

Il dramma umano, lo scorrere del tempo, l’avanzare della vecchiaia, 

l’approssimarsi della morte 

_ R uaia d la pegnieata l sa la cucchiara 

i guai della pentola li conosce il cucchiaino 

Ogni individuo ha i suoi problemi, solo lui li conosce e solo lui in 

qualche modo dovrà risolverli 

_ L’uldéma a scurcià è la códa 

l’ultima a scorticare è la coda 

Il completamento di un lavoro, che ha comportato già immani fatiche, 

spesso risulta, alla conclusione, più impegnativo e gravoso quale effetto 

di sommazione dei precedenti sforzi 

_ Re vòve dic curnut all’uàsene 

il bue chiama cornuto l’asino 

Spesso l’individuo cattivo affibbia facilmente ad altri le sue stesse 

nefandezze 

_Re ciucce porta la paglia e r’ ciucce z l’armagna 

l’asino porta la paglia e l’asino se la mangia 

C’è chi porta in dono qualcosa a qualcuno e presso di questo la consuma 

_ La nève che nn’è fatt, ‘ngiele sctà 
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la neve che non è caduta in cielo sta 

Anche con ritardo, ma con ferma volontà, si realizza quanto da tempo 

preventivato 

_ Le sang n’n è acca 

il sangue non è acqua 

I richiami della parentela non cessano mai nel corso della vita per i 

legami genetici esistenti 

_ Le cambà:n zjiéna s-ndì a cuócchia 

le campane si devono sentire a coppia 

In una controversia, bisogna ascoltare entrambi i contendenti, per avere 

idee chiare sulla verità dei fatti contestati 

_ Addò sctiann tanda ialle nun fa mià iuorne 

dove stanno tanti galli non fa mai giorno 

Portare a termine un’opera dovrà essere compito di un solo individuo 

esperto e non di una moltitudine di pareri che ritardano e complicano la 

definizione della stessa 

_ Addò n’n siè chiama:t, ra loc(k) siè caccjata 

dove non sei chiamata, da lì sarai cacciata 

Non sarai accettato per diffidenza da persone, se prima non ti sarai fatto 

conoscere 

_ Uàrv-n n’derra, accétta, accétta 

albero in terra, scure, scure 

Spesso si approfitta delle sciagure altrui, aggravando ancor più le 

avversità già esistenti 

_ U:n è ttigna e l’uarr è rrógna 
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uno è tigna e l’altro è rogna 

Nella collettività pochi sono gli elementi che si differenziano per meriti, 

spesso prevale la marmaglia  

_ Uocchie che nen vede, core che nen desidra 

occhio che non vede, cuore che non desidera 

Suscita desiderio, spesso misto ad invidia, valutare le ricchezze altrui 

da parte di alcuni che, desiderandole, non le possono possedere, per cui 

risulta meglio non vederle e cercare l’impossibile 

_ Uoss rutt porta ru sa:n 

l’osso rotto sorregge il sano 

Curare malattie comporta consumo di soldi, a vantaggio degli operatori 

sanitari  

_ Vò paglia pe ciend caviagl 

vuole paglia per cento cavalli 

Esistono persone che manifestano insano desiderio di possesso di beni, 

spesso illudendosi di eguagliare altri possidenti 

_ Ch la fatjia de la fescta né t chialz né t viesct 

con il lavoro del giorno festivo non ti calzi e non ti vesti 

Un impegno saltuario, un incarico a tempo determinato, spesso senza 

valido attaccamento al lavoro, non dà un risultato economico sufficiente 

per le necessità quotidiane della vita 

_ Chi bèlla vò parì ara suffrì 

chi bella vuole apparire dovrà soffrire 

La donna, dominata dall’idea della bellezza, oltre ad usare cosmetici, 

talvolta affronta anche interventi di chirurgia plastica  
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_ Chi manèggia, f-scteggia 

chi maneggia, festeggia 

L’individuo che gestisce ricchezze altrui, anche se non se ne appropria, 

sempre ne gode l’effetto in qualche modo  

_ Chi n-òzia càmba e chi fatjia mò:r 

chi commercia vive e chi lavora muore 

In rapporto ad un impegnativo e gravoso lavoro, per il quale può anche 

prevedersi la morte, fa riscontro il commercio che, con operazioni varie 

e minori rischi talvolta, permette al titolare una vita più accettabile 

_ Chi paia apprima è mal s-rvit 

chi paga prima è mal servito 

Pagare prima della fine di un lavoro, spesso significa rendersi conto che 

i tempi per completarlo si allungano e che non viene fatto come pattuito 

_ Chi sparàgna, sprèca 

chi risparmia, spreca 

Se la roba che costa poco niente vale e subito si consuma, allora è 

meglio spendere di più, risparmiando 

_ Chi va c(k) r ciuópp z’mbára a ciupp-cà 

chi va con lo zoppo impara a zoppicare 

Spesso frequentando persone poco raccomandabili, si assume identico 

comportamento 

_ Lassa fa a Ddjie ch’è sand viecchjie 

lascia fare a Dio che è un santo vecchio 
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Affidarsi nelle avversità della vita a Dio che ha sempre ascoltato nei 

secoli le preghiere dei credenti i quali hanno riscontrato sovente risultati 

positivi, dopo le loro suppliche 

_A ru scialatore n’n ie manga d scialà, a ru p:natóre n’n ie manga d p:nà 

al dissipatore non gli manca di sperperare, al sofferente non gli manca 

di patire 

Ad ognuno il suo!, il crapulone sciala, il povero langue 

_ Apri:l fa r sció:r e maje ha l’onó:r 

aprile fa il fiore e maggio ha il merito 

Talvolta nella realizzazione di un’opera, si attribuiscono meriti impropri 

ad altri, con scambio di attori 

_ ‘Allina ch n’n pizz-ca, è segn c’ha p-zz-chia:t 

la gallina che non becca significa che ha già beccato 

Dopo aver fatte varie esperienze, spesso si rinuncia alle medesime 

_ Accattà prima r truócc e può r puórc 

acquistare prima il trogolo e poi il maiale 

Ogni cosa a tempo debito! non anticipare i tempi, se non si è tracciato 

già un programma per realizzare un’opera 

_ A chi n’z fa ‘abb, je nasc la ‘obba 

a chi critica gli altri, gli viene la gobba 

È saggio riconoscere prima i propri difetti e poi parlare di quelli degli 

altri 

_ A la vecchjiiaia l calz rósc 

alla vecchiaia le calze rosse 
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Alla maturità della vecchiaia, non si addicono certi comportamenti o 

azioni 

(le calze rosse un tempo erano portate da sensali di matrimoni) 

_ Ar ggiu:vni lùc-n l chiarn, ar viecchjie i lùc-n r piann 

ai giovani sono evidenti le carni, ai vecchi i panni 

È il tempo che passa! al giovane sono evidenti muscoli tonici e trofici, 

ai vecchi fisico debilitato e necessità di coprirsi bene, per evitare 

malanni 

_ Anniand a r sciavuort Crisct s ‘ngonocchia 

davanti all’ozioso Cristo si inginocchia 

Il soggetto ozioso, sfaticato, anche se sollecitato a cambiare sistema di 

vita, continua ad essere tale 

_ Addò dall e addò prumètt 

dove minaccia e dove promette 

Se nel contesto del viver civile esiste l’uomo buono, tranquillo, in 

antitesi non manca quello che lancia minacce e scontri col prossimo 

_ A sand viecchjie ‘n z appicc:n cchiù canné:l 

a santi vecchi non si accendono più candele 

Se i santi per la loro vecchiaia non fanno più grazie, 

forse perché affetti da sordità…! e quindi impossibilitati a recepire le 

suppliche dei credenti, parimenti agli uomini, al tramonto della vita, 

risultano vane e senza risposta, richieste di tipo diverso 

_ Attacca buó:n, ca può sciuógl prima 

lega bene, perché così sciogli prima 

Chi ben comincia un lavoro, procede speditamente, poi 
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_ ‘Ngòppa ar cuott l’acca vulli:ta 

sopra un’ustione acqua bollente 

Capita di osservare che, in occasione di una sventura che ha colpito un 

soggetto già di per sé grave, spesso se ne associa un’altra di non minore 

importanza 

_ ‘Nvèc d uadgnià fa diébb-t 

invece di guadagnare fa debiti 

Avventurarsi in imprese importanti, senza i necessari presupposti per 

gestirle, significa finire spesso col rimetterci somme, invece di 

guadagnarle 

_ Bèn d mamma 

bene di mamma 

Tesoro, amore: è quanto la madre manifesta verso il proprio figlio 

_ Brutt d facce, brutt d cò:r 

brutto di faccia, brutto di cuore 

Anche se non mancano eccezioni, a soggetti con fisico spregevole, si 

associa spesso durezza di cuore  

_ Cagniià l’uocchie pe la coda 

cambiare l’occhio per la coda 

Spesso alcuni individui, senza attenta valutazione, scambiano cose 

importanti per fasulle e viceversa 

_ Call d piann n’n fa mià dann 

il calore dei vestiti non fa mai danno 

Non quello dei vestiti in rapporto alle stagioni, ma altro diverso tipo di 

calore può determinare danno 
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_ Call d l-nzòra n’n fa vóll r ch-ttur 

il calore delle lenzuola non fa bollire il paiolo 

Necessita un preciso impegno per realizzare un progetto 

_ Carta canda 

carta canta 

Se le parole volano e lo scritto resta, un documento firmato costituisce 

una garanzia per future vertenze 

_ Casa sctretta, ficca-t dèndr 

Diventa obbligatorio adattarsi in ambiti angusti, per stato di necessità 

_ Ch-ttu:r e ch-ttu:r n’n z tign:n 

paioli e paioli non si sporcano 

Persone simili per comportamento e carattere, difficilmente si scontrano 

_ Cchiù pènn e cchiù rènn 

più pende e più rende 

L’uomo è più saggio, quando è vecchio 

_ Cchiù po’:k sé:m e megl paré:m 

più pochi siamo e meglio sembriamo 

È meglio essere in pochi nel dividere averi, o emergere in una selezione 

di pochi concorrenti 

_ Chi n’n vénn l vin, l-vass la frasca 

chi non vende il vino, levasse la frasca 

Se non desta più interesse, non è più il caso di parlare di un argomento 

_ Ch r tiémb e ch la paglia z matur:n ll pèr 
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col tempo e con la paglia si maturano le pere 

La furia di portare a termine un’opera intrapresa, abbisognevole di 

precisi tempi tecnici, può tradursi in esiti finali errati 

_ Chi zappa z vè:v l’acca, e chi r fu:s fila z vé;v l vi:n 

chi zappa si beve l’acqua, e chi fila col fuso beve il vino 

Il lavoro in agricoltura è poco pagato, rispetto a quello del commercio 

_ Chi màgna suó:l, z’ndözza 

chi mangia solo, si affoga 

È quanto può dire un affamato a chi può mangiare, è quanto può dire un 

affamato ad un avaro, privo di amore per il prossimo 

_ Chi n’nà c(k) p-tt-nà, p-tt-na la atta 

chi non ha da pettinare, pettina la gatta 

Talvolta, in mancanza di fattivo impegno, si perde tempo in cose banali 

_ Chi d suónn z’abbott, la fa-m r’ fòtt 

chi si gonfia di sonno, la fame lo fotte 

Una vita comoda, senza i frutti di onesto lavoro, porta alla miseria e alla 

fame 

_ Chiamà Sand  Ming prima d vedè la sèrpa 

chiamare San Domenico prima di vedere il serpente 

Lamentarsi o spaventarsi per un pericolo inesistente, è semplicemente 

ridicolo 

-Chi va a cacà e n’n caca be:n, tre vòld va e tre vòld v:n 

chi va a cacare e non caca bene, tre volte va e tre volte viene 
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Non programmare bene un lavoro, significa spesso avere problemi in 

corso d’opera 

_ Chi m vattéia m’è cumba;r 

chi mi battezza mi è compare 

Per il battesimo si sceglie il padrino, chi fa un piacere diventa un amico 

_ Chi m ména d tagl e chi m ména d pónda 

chi mi bastona di taglio e chi mi bastona di punta 

È possibile arrecare danno ad un individuo, in modo diretto o indiretto 

_ Chi sctà c(k) r-ricch e n’n z’arricca, è m-gl ch z’mbicca 

chi vive con i ricchi e non si arricchisce, è meglio che si impicchi 

Amicizie o lavori con persone benestanti, portano, anche onestamente, 

vantaggi di tipo diverso 

_ Chi tè la rógna ch z la gratta 

chi tiene la rogna se la gratti 

Ognuno ha i suoi problemi, ognuno se li deve risolvere personalmente 

_ Ciend falgigl accedièrn n ciucce 

cento falci uccisero un asino 

Spesso cause ritenute insignificanti, anche se molteplici, possono 

scatenare, 

per il loro effetto, nel tempo, dannose conseguenze 

_ Ciènd m-su:r e nu tagl suò:l 

cento misure e un solo taglio 
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Prima di metter mano ad un lavoro, sarà necessario un meticoloso 

progetto, tanto più se poi non saranno possibili future modifiche dello 

stesso 

_ Coscta cchiù r’jung che r cuasc-cavaglie 

costa più il vimine che il caciocavallo 

Molte volte, in rapporto all’uso che se ne fa, costa più una cosa 

insignificante che una più importante 

_ La ‘allina che n’n è f.ta:t, sèmb pullàsctra è chiamata 

la gallina che non ha fatto l’uovo, sempre pollastra è chiamata 

Una donna che non si sposa, restando zitella, è sempre chiamata 

signorina 

_ La crapa che salda la vigna, prima la mamma e dopp la figlia 

la capra che salta la vigna, prima la mamma e poi la figlia 

Se la mamma è di sani principi, tali sono spesso i figli 

_ La cumm’dènzia è la mamma d la mala crianza 

la confidenza è la mamma della cattiva educazione 

L’eccessiva confidenza accordata ad una persona, spesso fa perdere il 

senso della dovuta distanza e rispetto 

_ L parò:l ch n’n z dic:n, so ll mègl 

le parole che non si dicono sono le migliori 

Il silenzio è d’oro! alcune parole dette a vanvera possono, talvolta, 

creare spiacevoli situazioni 

_ La atta furiarèlla fè:c r fi:r ciechia:t 

la gatta veloce fece i figli ciechi 
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Senza iniziali programmi e continui controlli, molte operazioni vanno 

a male 

_ La chiàcchiara è bella e bbòna, ma no p la mogl d r pecuriar 

la chiacchiera è bella e buona, ma non per la moglie del pastore che è 

sempre presa dal lavoro 

Invece di perder tempo a vuoto, parlando di inezie, lavorare sodo e 

produrre 

_ La cu-mm –d-tà n’né d chi z la fa, è d chi z la ò:d 

la comodità non è di chi se la fa, è di chi se la gode 

Se vi sono individui che comprano oggetti vari, godendone l’uso, non 

mancano quelli che per motivi vari di questi non ne valutano nemmeno 

l’avvenuto acquisto 

_ La Madonna r’è fatt e Crisct r’è cucchià:t 

la Madonna li ha fatti e Cristo li ha accoppiati 

Per uguali caratteri, comportamenti, modi di agire, due soggetti, marito 

e moglie, sembrano essere stati concepiti dalla Madonna e uniti da 

Cristo in matrimonio 

_ La Madonna sa chi tè r’r’cchi:n 

la Madonna sa chi ha gli orecchini 

Gli averi altrui li conosce solo il Cielo e il ladro, se li ha rubati 

_ La pulenda prima abbòtta e può allènda 

la polenta prima gonfia e poi allenta 

Nel corso della vita risulta fattore positivo la moderazione, perché, 

allontanandosene si possono verificare sorprese 

_ L’art d r gradàss: magneà, ve:v e va a spass 
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l’arte del gradasso: mangiare, bere e andare a spasso 

La vita dello smargiasso passa tra abbuffate, bevute e viaggi 

_ Da rcap vè la tigna, da rr piè:d l’infermità 

dal capo viene la tigna., dai piedi le infermità 

Se in famiglia il padre non segue la retta via, i figli diventano della sua 

stessa pasta 

_ Dopp arrubbàta sanda Chiara, sò miss r porte d fiérr 

dopo aver rubato a Santa Chiara, hanno messo le porte di ferro 

La prevenzione non è mai presa in considerazione abbastanza, se non 

dopo aver verificato le nefaste conseguenze per non averla ritenuta 

necessaria in varie manifestazioni negative della vita 

_ È mègl ì ‘mmiézz a ddu carabb-niér e nò ìmmiezz a ddu priejet 

è meglio andare in mezzo a due carabinieri e non in mezzo a due preti 

Alla morte è preferibile il carcere, al male maggiore è prescelto il 

minore 

_ E’ mègl nu ma:l mari:t, ch ciénd bbuó:n canjia:t 

è meglio un cattivo marito, che cento buoni cognati 

Se i parenti sono serpenti, e tra questi sono compresi anche 

cento…buoni cognati, allora è meglio trattare con un marito cattivo per 

tutta la vita 

_ E’ mègl nu ma:l accord ch na bbòna causa 

è meglio un cattivo accordo che una buona causa 

Non avendo fiducia nella giustizia, in occasione di una vertenza, è 

preferibile un cattivo accordo ad un processo 

_ Ess gn’è la casctagna: fo:r è bèlla, dendr tè la ma-agna 
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essere come la castagna: fuori è bella, dentro tiene la magagna 

L’apparenza inganna; facilmente si emettono giudizi su persone, spesso, 

sbagliando 

_ I: m spàragn mógl:m ar liétt e l’arr z la fr.gan p ll fratt 

io mi risparmio mia moglie a letto e gli altri se la godono nelle siepi 

Nel corso della vita ci si accorge che spesso si è prodotto, 

prevalentemente a vantaggio di estranei 

_ Na mamma e na figlia dèndra a n’ mandreccieglie, na sòcira e na nora 

mang dèndra a nu pua:r d l’nzòra 

una mamma e una figlia dentro un tovagliolo, una suocera e una nuora 

nemmeno dentro un paio di lenzuola 

Rapporti amorosi tra madre e figli, rapporti spesso acri tra suocera e 

nuora per motivi vari 

_ Na volda ch r’ diàv:r vuleva ì alla messa, truvatt la porta chiusa 

una volta che il diavolo voleva andare alla messa, trovò la porta chiusa 

Chi ha gestito la propria vita non rispettando le regole, anche se volesse 

redimersi, sarebbe sempre giudicato male dalla società con la quale è 

venuto a contatto 

_ N’aja fa ma:l ca è pecca:t, na’ja fa bèn ca è spr-ca:t 

non devo fare il male perché è peccato, non devo fare il bene perché è 

sprecato 

Per il mio credo mi ripugna fare del male al prossimo, però nemmeno 

sono spinto a fare del bene, per la facile irriconoscenza umana 

_ Nnè vò arà, n,n vò t-rià rr vuö:v (o scortecà) 

Non vuole arare e nemmeno tirare i buoi (o scorticare) 
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Lo sfaticato non intende fare alcun tipo di lavoro, pesante o leggero che 

sia 

_ N’n vaie a la messa ca sò ciuoppe, vaie a la candina chiane chiane 

non vado a messa perché sono zoppo, vado alla cantina piano piano 

Tutte le scuse sono buone, quando si è stabilito di non fare una cosa 

importante, interessandosi, invece, di banalità 

_ N’n sèrve ca t lisc e ca t vusc, ca p èss bèlla c’iva nasc 

non serve che ti incipri e ti imbelletti, perché se avessi voluto essere 

bella ci saresti dovuta nascere 

È l’eterno desiderio di bellezza delle donne; cercano di comprarla nei 

negozi, ma se sono nate brutte, tali restano per tutta la vita 

_ Nun d’avezzà culigl quand sctià suligl, ca quand sctià accumbagnià.t 

rièsct sbr:ugnia:t 

non ti abituare culetto quando stai solo, perché quando stai in 

compagnia resti svergognato 

Le proprie negatività è bene che restino nell’intimità della propria casa, 

perché se le stesse si manifestano all’esterno, sono causa di biasimo 

_ Nun fa vu:t che Ddjie s-n ‘ndenne 

non fare voti perché Dio se ne intende 

A parte il risvolto religioso, se ogni promessa è debito, non le farai senza 

mantenerle, altrimenti dal prossimo sarai giudicato volubile, ciarliero, 

poco serio 

_ N po’ p d u:n, n’n và ma:l a nn-sciu:n 

un po’ per ciascuno, non fa male a nessuno 

Il lavoro che interessa tutti, a tutti porta benessere 
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_ N’n z fa niénd sénza niénd 

non si fa niente senza niente 

Ad ogni lavoro deve corrispondere giusta mercede 

_ Nnè trésca nnè spiccia l’ara 

non trebbia e non libera l’aia 

L’indecisione nel realizzare un progetto, è solamente perdita di tempo 

_ Do:p r cumbiétt vié;nn r’d-fiétt 

dopo i confetti appaiono i difetti 

Se la vita, nel suo percorso, non è rose e fiori, parimenti, dopo la festa 

del matrimonio, arriva prorompente la dura realtà del tran-tran 

quotidiano, con tutte le problematiche da affrontare e risolvere. 
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OLTRE 600 ESPRESSIONI, FRASI FATTE E MODI DI DIRE 

CON TRADUZIONE IN ITALIANO E COMMENTO 

DALLA RACCOLTA DI LINA VENDITTI 

 

_ Te crid ca sciusce e fià la buttiglia? 

ti credi che soffi e fai la bottiglia?  

Per produrre una bottiglia non basta soltanto soffiare il vetro, ma tutta 

una serie di procedimenti preliminari, così come, onde poter realizzare 

un’opera, risulta necessario una preparazione accurata per tutto il corso 

della sua costruzione e fino al suo completamento 

_ Fà na rótta d’òssa 

fare (per una violenta bastonatura) fratture plurime di ossa 

Minacciosa espressione rivolta ad un soggetto in contrasto con un altro 

per gravi motivi, ma che spesso si conclude solo a parole 

_ Fa vedè la luna dendr ar puzze 

far vedere la luna nel pozzo 

Spesso si imbrogliano le persone, facendo credere cose impossibili 

_ Nun ze ved la via 

non se ne vede la via 

Se la individuazione di una via da raggiungere, in una città sconosciuta 

diventa ansiosa ricerca, parimenti si verifica situazione identica in 

attesa che qualcuno possa mettere mano alla soluzione di un annoso 

progetto 

_ Trisct acchì z mò:r, ca chi rescta z cunzòla 

povero chi muore, perché chi resta si consola 
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Dopo la morte di un caro congiunto, si crea spesso la possibilità di altri 

affetti 

_ T-rià r cuòrje 

tirare la pelle 

Lavorare intensamente con grande dispendio di energie e impegno 

fisico 

_ Se nn m’avand ìe, m’avanda mamma 

se non mi vanto io, mi vanta mamma 

La persona presuntuosa che crede d’essere piena di qualità, ma in verità 

vuota di tutto, si fa solamente deridere da chi la frequenta 

_ Sctà a ssuggiett 

essere dipendenti 

Essere inabili e dipendenti da qualcuno, per i bisogni quotidiani della 

vita, non è certamente una situazione felice 

_ Ché:l ch c mitt c truó:v 

quello che ci metti lo trovi 

Procedere ad accumulare beni, significa, poi, valutarne il deposito 

_ Da mò qua a cciénd iann 

da adesso a cento anni 

Augurio di longevità 

_ D’ló:r d dénd e d’lór d di:t, assià d’lór e pòca pita 

 dolore di dente e dolore di dito, molto dolore e poca comprensione 

I dolori di denti e di dita sono insignificanti rispetto a quelli più gravi 
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_ Dirn quattr 

dirne quattro 

Devo affrontarlo e minacciarlo, ha detto cose spiacevoli nei miei 

riguardi 

_ Duórrm èss!, n’n ghiacchia’rià! 

dormi là, non chiacchierare 

Pensa a dormire, riposati, non parlare, perché domani dovrai affrontare 

una intensa giornata di fatica 

_ R qua:n pellicciàt:r porta la pèll sctraccia:t 

il cane litigioso porta la pelle stracciata 

L’individuo, durante la sua vita, se indigente e sfortunato, tale resta 

spesso fino alla fine dei suoi giorni 

_ R tiémb (cie;l) ze apiért 

il cielo si è aperto 

I nuvoloni sono stati spazzati via dal vento, compare l’azzurro del cielo 

_ Rómbs la nó;c d r cuógl 

rompersi la noce del collo 

Possibile rottura della nuca, della cervice, per effetto di un pericoloso 

lavoro, o per un grave traumatismo 

_ Chi nn po’ vatt suacc(k), vatte sacchétte 

chi non può battere sacco, batte sacchetto 

Spesso non potendo superare un contrasto con un individuo duro, se ne 

affronta uno debole, con la certezza di uscirne vincitore 

_ La chiacchiera è art leggia 
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chiacchierare è arte leggera 

Molto spesso si parla a vuoto, quando ai discorsi non seguono concreti 

risultati 

_ La ména ch la céscta 

scende con il cesto 

Acqua e neve in abbondanza, violenta e fitta 

_ Ména fulméne e sajiétte 

lancia fulmini e saette 

Tra due individui, per intimorire e minacciare l’altro, in occasione di un 

violento alterco, uno dei due non manca di vomitare contro gli altri 

fragorosi improperi, da paragonarsi ad una giornata tempestosa 

_ Vide che vvia iera fa 

vedi che via devi fare 

Un tizio che improvvisamente vuole intromettersi, spesso con fini 

subdoli, nel contesto di un’operazione, è scacciato in modo molto 

spicciativo, invitandolo a trovare una strada per andarsene al diavolo 

_ Vatt a fa frie! 

va a farti friggere! 

Bonaria imprecazione, mandando in … padella l’avversario, in 

occasione di un litigio 

_ Sctà sctuort 

sta arrabbiato 

Sta adirato, angustiato, non lo si può toccare: qualcosa gli è andata male, 

passerà questa rabbia quando tutto sarà appianato, con grande gioia di 

chi gli sta intorno! 
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_ Ma:l paiato:r 

cattivo pagatore 

È l’individuo che paga con ritardo e magari taglia pure sui soldi pattuiti 

per una prestazione 

_ Manghe fuss chi… 

Neanche fossi Leonardo 

Similitudine con grandi uomini al negativo, quando ci si imbatte in un 

individuo melenso, che afferma, con sfrontatezza, di essere personaggio 

di valore per pregi non suoi 

_ Manghe pe suónne 

nemmeno per sonno 

Non è proprio il caso di aspirare ad ottenere quanto cercato, desiderato 

o visto, nemmeno sognarlo di possederlo, in quanto risulta praticamente 

impossibile 

_ G-lárz ll copp d ll’uocchje 

gelarsi le palpebre degli occhi 

Il freddo è così intenso, tanto che sembrano ghiacciarsi le palpebre 

_Mitt:t a ppiómb e ‘nn d ‘ngandà 

mettiti a piombo e non ti incantare 

Non deviare dalla retta strada, comportati da persona per bene 

_ Tenè la coccia dendra alla fòssa 

tenere la testa nella fossa 

Le condizioni generali del paziente sono molto critiche, la prognosi è 

riservata, fra poco sarà morto e seppellito al cimitero 
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_ Tutt r usct sò usct 

tutti i gusti sono gusti 

Maniere, qualità, modi di vivere, sono propri di ogni individuo 

_ T’ pòzza:n ‘mbènn 

ti possano impiccare 

In occasione di un diverbio, si minaccia all’avversario l’impiccagione 

_ T pòzza:n accid! 

ti possano ammazzare! 

Imprecazione contro l’avversario che si vuole morto 

_ T’hia muccecà la coccia 

ti devo morsicare la testa 

Cosa hai combinato? hai bastonato un amico! sei sempre il solito 

testone: così il padre al figlio 

_ Tuccà la n-rvatura 

toccare i nervi 

Diverse sono le occasioni per cui ci si può innervosire 

_ Trattàta a pèzz da piè:d 

trattata a pezze da piedi 

Umiliata, offesa, disprezzata come persona 

_ N’n mm fa urtuà 

non mi fare arrabbiare: tra due individui, uno all’altro 

Poiché l’argomento di cui vuoi parlarmi, certamente mi farà adirare, è 

preferibile non evocarlo 
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_ N’n druvà r-ciett 

non trovare riposo 

Correre da un posto all’altro, senza sosta, per motivi vari 

_ N’n g vuleva 

non ci voleva 

Modo ipocrita di ringraziare qualcuno che ha portato in dono qualcosa, 

per aver ricevuto un favore 

_ N’è mmàle ch c canda r preijéte 

non è male che ci canta il prete 

Si tratta di un malanno passeggero che non porta a morte, per cui il prete 

non dovrà intervenire 

_ N’n è péna d mort 

non è pena di morte 

Trattasi di piccolo danno, prodotto involontariamente, sicuramente 

riparabile e senza alcuna conseguenza 

_ ‘Ngoppa a scta faccia d terra! 

sopra questa faccia di terra 

È l’accettazione della condizione dell’essere umano con i suoi eterni 

problemi 

_ Casa vrétta gènd aspetta 

casa sporca gente aspetta 

Molte volte visite improvvise di persone che non hanno preannunziata 

la loro venuta, determinano grande disappunto, anche di un’attenta 

padrona di casa, per locali non preparati adeguatamente al loro 

ricevimento 
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_ Scì a descurs 

uscire a discorso 

Nel mentre si discute tra persone di un importante argomento, 

incidentalmente si scivola su un altro caso appena accennato nel 

contesto della discussione in corso, allargandone la conoscenza 

_ Sciacquarz la vócca prima d parlà 

sciacquarsi la bocca prima di parlare 

Fare solo il nome di una persona degna di stima, significa riconoscerle 

i meriti che ha  

_ T’aia fa arrevieà addò sponda r’ sòle 

ti devo far arrivare dove spunta il sole 

In un violento contrasto tra due individui, l’espressione da parte di uno 

dei due fa intendere che, per un sonoro schiaffo o un poderoso calcio, 

potrà far fare all’altro un volo iperbolico, fino al…sole, ma data la 

distanza, la minaccia diventa semplicemente ipotetica 

Pa:a zolfa 

paga sol, fa 

E’ un cattivo pagatore!, si tiene stretti i soldi!, non paga subito, rimanda 

il pagamento ad altra data, ripetendo sempre la solita scusa,come le note 

musicali sol e fa in uno spartito 

_ Pa:n sicc e vi:n aci:t so r sparàgn d la casa 

pane secco e vino acido sono i risparmi della casa 

La parsimonia e il risparmio sono i cardini dell’economia familiare 

_ Pòzza passà l’angel e ddì ammén 

possa passare l’angelo e dire amen 
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Desiderando che si possa realizzare quanto da tempo si aspetta, sarà 

necessaria invocare anche la venuta celeste di un angelo che possa 

suggellare un buon finale con un definitivo così sia! 

_ Caccià la lenga 

cacciare la lingua, fare le boccacce 

Manifestazione di mancanza di educazione verso qualcuno che si vuole 

deridere o semplicemente atto infantile, senza alcun intendimento 

_Salda ch po’ 

salta chi può 

In momenti difficili, chi ha possibilità, si industria per sopravvivere 

_ S Ddjia vò! 

se Dio voglia! 

È l’affidarsi a Dio in diverse situazioni della vita, per una loro buona 

soluzione 

_ S fuss a ttè? 

se fossi te? 

Se mi dovessi trovare nella tua identica situazione, la risolverei in modo 

diverso 

_ Sembra la taccarèlla d r mu:li:n 

sembra l’ingranaggio del mulino 

È una donna logorroica, parla in continuazione, dà fastidio come il 

rumore prodotto dall’ingranaggio del mulino, mentre macina il grano 

_ Siè visct mià! 

hai mai visto! 
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Espressione per una cosa nuova vista, un comportamento strano di una 

persona o altro che desta meraviglia  

_ Sjignuria, cuia siè? 

signore, lei chi è? 

Incontrare a Capracotta, in altri tempi, una persona nuova in paese, 

risultava buona occasione per conoscerla e inserirla, con il benvenuto, 

nella piccola comunità e non certamente per altri diversi fini 

_ Sótt né:v pa:n, sótt acca fa:m 

sotto la neve pane, sotto l’acqua fame 

La neve preserva dal gelo il seme del grano, e lo fa germogliare, mentre 

l’acqua lo fa marcire 

_ Scuprì aldarin 

scoprire altarini 

Una verità, anche di diverso valore, tenuta nascosta per diverso tempo 

e in modo molto oculato, all’improvviso viene svelata con 

conseguenze, talvolta, non desiderabili 

_ Sctà ch la luna sctorta 

sta con la luna storta 

È arrabbiato, adirato, è di cattivo umore, è meglio non avvicinarlo! 

_ Sctrack e sctrutt 

stanco e distrutto 

La giornata è finita! sono sfinito e consumato dal lavoro! 

_ Sctà mu:r a mu:r ch la V-ca’ria 

stà muro a muro con la Vicaria 
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Sta in seria difficoltà economica, sarà costretto, forse, a rubare e 

rischiare il tribunale penale della Vicaria a Napoli, istituito dal 1500 e 

in funzione fino al 1800 

_ C-ninn e mal-cavà:t 

piccolo e malformato 

È l’individuo basso di statura, però dotato di spiccata furbizia 

_ Chi ara avè nnò c(k) cc’haia furjia 

chi dovrà avere, non abbia fretta 

Ho avuto il prestito di denaro, chi dovrà riaverlo dovrà aspettare un 

poco, non abbia fretta!, certamente provvederò  

_ Chi cchiù capisce, fing 

chi più capisce, finge 

Onde evitare complicazioni foriere di risvolti poco piacevoli, 

nell’ambito di un discorso tra persone, uno degli interlocutori simula 

d’aver interpretato un concetto in senso più favorevole, rispetto 

all’argomento in corso di ragionamento 

_ Chiuo:v d carròzza 

chiodo di carrozza 

Idea ossessiva, dominante, inveterata in un tizio, come un vecchio 

chiodo arrugginito di carròzza 

_ Cie:l a tòpp d lana, se n’n chio:v auoie, chio:v addùman 

cielo a pezze di lana, se non piove oggi, pioverà domani 

Con spicciola meteorologia, si prevede che, se in cielo, a pecorelle, sono 

presenti cirri, pioverà domani e non oggi 

_ Ciucce viecchjie 
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asino vecchio 

È il soggetto che, spesso, non per età anagrafica avanzata, sembra 

mostrare i segni della vecchiezza anzitempo 

_ Coccia ca:vutuàta 

testa bucata 

È l’individuo irriflessivo, superficiale, bislacco 

_ N’n d’ammalà ca ru spedale sctà chin 

non ti ammalare perché l’ospedale è pieno 

Anche se l’ospedale riceve i malati tutti i giorni (e poi ti mettono su una 

barella ad aspettare il tuo letto!), questo detto certamente augura buona 

salute e l’invito a stare bene, senza mai varcare l’ingresso di una 

struttura sanitaria, da parte di qualcuno 

_ È capa:c ca 

può darsi che, forse 

Probabilmente si potrà realizzare quanto stiamo pensando 

_ E cchi r’acci:d? 

e chi l’ammazza? 

Fisicamente in floride condizioni, è forte, è una roccia, è un soggetto 

resistente 

_ È fatt iuòrn 

è fatto giorno 

E’l’alba, inizia un nuovo giorno di intenso lavoro 

_ È caduta la gelatura 

è caduto il gelo 
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Per il forte freddo, con la presenza di gelo e ghiaccio, si è condensata la 

nebbia sulle foglie e sui rami degli alberi, modificandone l’aspetto 

_ È sciuta la iurnata 

è uscita la giornata 

È una bella giornata di sole, si potrà andare al lavoro 

_ Er tu! 

ehi tu! 

Espressione per attirare l’attenzione di qualcuno o di richiamo a chi sta 

commettendo una bricconata 

_ È tutta n’aldra cósa 

è tutta un’altra cosa 

Si è scambiato l’asso per la figura, c’è stata confusione circa 

l’argomento in esame 

_ È scì, có:m nò1 

è sì, come no! 

Dico che sicuramente si potrà fare quanto detto, mentre tu dici il 

contrario 

_ Faccia meia! Faccia ‘nderra! 

faccia mia! faccia in terra! 

Ho provato tanta vergogna e rammarico per quanto visto e sentito 

_ Fa dà nu vull 

far dare un bollore 

Far bollire per poco tempo un alimento, per renderlo più appetibile 
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_ Fa gnè rr scarpia:r 

fare come i calzolai, 

Che vanno via appena dopo la cena 

_ Fa na sc:na:ta 

fare una scenata 

Per quanto di grave ho combinato, mi ha fatto una sonora ramanzina 

_ Fa na lavata d faccia 

fare una lavata di faccia 

Falsamente incensa l’amico, perché gli dovrà chiedere un favore 

_ Fa nu scuorn 

fa vergogna 

Scatena vergogna il turpe comportamento di un soggetto nell’ambito 

della comunità 

_ Fa rr picc 

fare lamenti 

I bambini per lo più fanno pianti lamentosi per ottenere, forse, maggiore 

attenzione nei loro riguardi 

_ Fa arrabb-vià r muort 

fa resuscitare i morti 

È straordinaria quella pietanza, è sorprendente, è tanto buona da far 

resuscitare i morti! 

_ Fa nu quart 

fare una scenata 
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È un soggetto volubile, spesso si adira per nulla, facendo plateali 

scenate 

_ Fià angòra a tiemb 

fai ancora a tempo 

Se corri, prima della chiusura della farmacia, farai in tempo a comprare 

la medicina 

_ Farz nu pizz-k 

farsi un pizzico 

Ridursi malamente per spavento, pietà o paura 

_ Fa scì l’uocchie 

fa uscire gli occhi 

Desiderio irrefrenabile vedendo qualcosa che si desidera ardentemente, 

tanto da far uscire gli occhi fuori dalle orbite! 

_ E può vi:d ch miagn 

e poi vedrai che mangi 

Aspetta che preparo questa pietanza: è squisita! dopo averla mangiata, 

mi dirai che è molto buona 

_ Fa la scuma alla vocca 

fare la schiuma alla bocca 

Parla in continuazione, non si ferma mai, si infervora tanto che gli esce 

la schiuma dalle labbra 

_ Fa ffù ffù dendr a ru b-cchier 

fa fù fù dentro il bicchiere 
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Sono i granellini bianchi di acido citrico, bicarbonato di sodio e aromi 

che un tempo si acquistavano in farmacia, quale digestivo: non 

precisando il nome commerciale del prodotto, si faceva riferimento al 

fragore delle bollicine che si formavano, mescolando tali granellini con 

l’acqua 

_ Farze nu b’cchier 

farsi un bicchiere 

Non è mai troppo tardi per bere un bicchiere di vino o altro alcolico 

_ Farz biégl 

farsi bello 

Farsi merito di una cosa che si è realizzata, aspettando, forse, un premio, 

ed anche in senso di abbellirsi, adornarsi 

_ Farz capa:c 

rendersi conto 

Convincersi ad accettare quella soluzione, in quanto già 

precedentemente sperimentata 

_ Farz sótt 

pisciarsi addosso, sottomettersi 

Per la paura o per fragorose risate pisciarsi addosso, ed anche 

sottomettersi a qualcuno 

_ Fa scì r puass 

far avanzare il passo 

Sollecitare un individuo a darsi da fare, nel realizzare quanto progettato 

_ Fa nu par e spar 

fare un pari e un dispari 
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Procedere celermente a risolvere una questione, a prendere una 

decisione, al fine di raggiungere un possibile buon risultato, sarà 

necessario fare opportune preliminari considerazioni in merito, 

evitando spiacevoli future sorprese. 

_ Friie l pesc e uarda a mme 

frigge il pesce e guarda a me 

Forse necessita maggiore attenzione, ci potrà essere un gatto in agguato! 

_ Fruttuà r puorc 

depezzare il maiale 

Dopo averlo allevato, è arrivato il momento di uccidere il maiale e 

lavorare la sua carne, raccogliendone il frutto 

_ Z’allaria r cié:l 

si allarga il cielo 

Le nubi si diradano, il cielo è di nuovo azzurro, torna il sereno 

_ Ze po’ arraccoglie che r’cucchiarine 

si può raccogliere con il cucchiaino 

Qualcosa di una certa grandezza, volume o peso che si rompe in minuti 

pezzi, per raccoglierli basterà un cucchiaino, ciò anche in caso di 

sfacelo traumatico di un individuo 

_ Nn è:m visct cchiù 

non ce ne sono pari 

Molte persone vanitose, presentandosi quali soggetti unici per presunte 

qualità, non possono non essere giudicate vanesie da parte di quelli con 

i quali vengono a contatto, considerato il fatto che quanto da loro messo 

in evidenza, è presente anche in altri diversi soggetti 
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_ N’n za pè addò arrènn rièsct 

non sa dove restituire il resto 

Ha tanti impegni, è indaffarato, non sa quale problema deve affrontare 

per primo 

_ N’alzà la vo:c ca… 

non alzare la voce, altrimenti… 

Al rivale, in un alterco: non alzare la voce nei miei riguardi, altrimenti 

sarò costretto a regolarmi diversamente 

_ N’n dic né uas-n, né besctia 

non dici né asino, né bestia 

Non dici niente, assolutamente niente, in merito all’argomento in 

discussione 

_ N’n d la glio:tt 

non te la ingoiare 

Ti credi che la persona che hai davanti è tutta rose e fiori?, è tutt’altra 

cosa!, non ti far abbindolare! 

_ N’n g può ì appriess 

non ci puoi andare appresso 

È un soggetto volubile, doppio, irriflessivo, emette spesso giudizi 

contrastanti 

_ N’n gè dà udienzia 

non gli dar retta 

È una persona superficiale, irriflessiva, volubile, è tempo perso ad 

ascoltarla  
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_ N’n ten né art né part 

non ha né arte né parte 

È uno sfaccendato, sfaticato, ozioso; non conta niente, non ha nulla 

_ N’n h’avut da chi sendì 

non ha avuto da chi ascoltare 

Per quanto dice, ripete quello che ha sempre ascoltato nell’ambito della 

sua famiglia 

_ N’n d’né num:r d’casa 

non tenere il numero di casa 

È povero! è senza casa, vive ramingo 

_ Nun vede l’ora de… 

non vede l’ora di… 

Forse è affetto da nevrosi ansiosa l’individuo che ha intrapreso un’opera 

animato da una vorticosa velocità, non pensando che la fretta, senza 

opportune valutazioni, ne possa complicare la definizione 

_ M’arraccumann a vvù 

mi raccomando a voi 

Espressione di invito alla massima attenzione a che un’operazione, 

ritenuta pericolosa, possa essere portata a termine nelle migliori 

condizioni possibili, oltre che per altre diverse situazioni 

_ Ma acchi vuò ammuscià 

ma chi vuoi seccare 

È preferibile che cambi aria, non mi seccare con quei tuoi modi noiosi 

_ Ma chi t’ha c.ca:t? 
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ma chi ti ha accecato? 

Hai combinato un bel guaio!, solitamente non ti comporti così!, forse 

qualcuno ti ha accecato? 

_ Mang camicia 

nemmeno camicia 

Non vorrei essere nei suoi panni, con tutti i guai che ha 

_ Ma ch casp-ta di:c? 

ma che caspita dici? 

Non capisco!, spiegati meglio!, cosa stai dicendo? 

_ Ma ch t crid ca… 

ma che ti credi, che… 

Credi che subito realizzi quanto hai pensato, avrai bisogno di fare 

programmi e procedere con ordine 

_ Ma ch ce ri:d! 

ma che ci ridi? 

La cosa di cui parlo, è vera, è seria!, forse non ne hai compreso il 

contenuto 

_ Ma ddò t’abbjia 

ma dove ti avvii 

Si cerca di dissuadere qualcuno nell’affrontare un pericolo, senza le 

opportune precauzioni 

_ Magna pa;n a tra:d-miènd 

mangiapane a tradimento 
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È il soggetto sfaticato, ozioso, imbelle: per questi il pane è sprecato 

_ Mang a dill! 

nemmeno a dirlo 

Non voglio nemmeno pronunciare quella parola che per me è solo causa 

di disgusto 

_ Magna sang d pòpu:l 

mangia sangue di popolo 

I giudizi della collettività, nei riguardi di chi la governa, non sono 

sempre positivi 

_ Ma tu vi:d ch z pass 

ma tu vedi che si passa 

È l’annosa costatazione della sopportazione quotidiana delle traversie 

da affrontare 

_ M’è m:nuta na sustéca 

mi è venuta una frenesia 

Contrariamente al mio modo di agire, mi è venuta la frenesia di 

affrontare la situazione rapidamente 

_ Mètt-z na bbò:na parò:l 

metterci una buona parola 

In una controversia, spesso non mancano persone che intervengono, per 

una felice soluzione della vertenza in corso 

_ Mé:n ma:l ca m l siè ditt 

meno male che me l’hai detto 

Starò attento a non riferire ad altri quanto mi hai detto 
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_ M’è scappa:t 

mi è scappato 

Non volendo, inavvertitamente, ho parlato di quel fatto: era meglio 

tacere! 

_ Métt a la p’rfidia 

mettere alla perfidia 

Cattivamente ostinarsi a portare avanti un’idea, malignamente 

contrastare quanto notoriamente attuabile 

_ Mègl po’:ch ch nniènd 

meglio poco che niente 

A niente è meglio avere poco; chi si accontenta, gode 

_ Mètt ‘ngro:c 

mettere in croce 

Assillare, perseguitare per un favore, esasperare qualcuno, non 

sopportandolo più 

_ M-na sètt p cògl òtt 

lancia sette per cogliere otto 

Parlando, si allude a qualcosa in modo molto contorto, pensando di 

raggiungerla, per proprio scopo 

_ M’ z avéss s’ccata la vócca 

mi si doveva seccare la bocca 

Spesso ci si pente, talvolta con ritardo, di aver detto cose che non 

avremmo voluto pronunziare per le conseguenze che ne sono derivate 

_ Magna cu:r d allina 
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mangia culo di gallina 

Epiteto assegnato alla donna pettegola: forse mangiare il culo della 

gallina stimola il parlare! 

_Ma d’addò è sciut? 

ma da dove è uscito? 

Comparire all’improvviso, nel contesto di una discussione, senza essere 

interpellato, mostrare diverso modo d’agire, comportarsi diversamente 

rispetto alla famiglia d’origine 

_ M aia mètt ch ttè? 

sono pari a te? 

Sono migliore di te!, tu hai difetti che io non ho, non c’è paragone tra 

me e te! 

_ Mang fuss zucca:r! 

manco fosse zucchero! 

E’vero che questa pietanza che hai preparata è buona, ma certamente 

non la si può paragonare al piacere del palato, mangiando zucchero 

_ ‘Mbara! n’n bòzza mià s’rvì! 

impara! non possa mai servire! 

Serve sempre, non occasionalmente imparare un’arte, un mestiere per i 

bisogni della vita 

_Mèttc la bbò:na parola 

metterci la buona parola 

Per una buona conclusione di una controversia, non manca spesso chi 

si interpone tra i contendenti 

_ Méttz p na carreggiata 
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mettersi in carreggiata 

Seguire l’usanza comune, intraprendere la via per compiere il proprio 

dovere 

_ Méttz n’biétt 

pesare sullo stomaco 

È diventato un peso quella persona poco accetta, sono preoccupato per 

un grave problema economico, ho un peso enorme sulla coscienza 

_ Musc, musc 

micio, micio 

Voce per chiamare il gatto 

_ Mittc fuó:c 

mettila al fuoco 

La cosa di cui parli, non serve a nulla, puoi buttarla nel fuoco 

_ Me z’è app:ccia:ta la lambadina 

mi si è accesa la lampadina 

Mi è venuto un lampo di genio, un’idea all’improvviso per risolvere 

quel quesito 

_ M: vuleva squaglià 

volevo squagliare 

Quando si è fatto riferimento alla mia incresciosa situazione, volevo 

scomparire per la vergogna, durante la conversazione 

_ Mò t vid c’ara di:c? 

adesso vedi cosa deve dire? 
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Si aspettano parole che già si conoscono essere vane 

_ Mugljiaddie 

Dio non voglia 

Non sia mai che possa succedere una cosa simile! 

_ Ciénde chian attorn a n’uoss 

cento cani intorno ad un osso 

Per l’irrefrenabile desiderio umano di possesso, spesso si osserva che, 

anche in presenza di un minuscolo avere, più persone, solitamente in 

ambito familiare, si accapigliano, fino a finire in tribunale o ad uccidere 

_ Chi tè mamma n’n chiagne 

chi ha la mamma non piange 

Vivere senza l’amore materno significa essere privato di affetto e di 

attenta partecipazione alla crescita, con cicatrici croniche nella 

personalità per tutta la vita 

_ Puozz avè la furtuna de la brutta 

possa avere tu la fortuna della brutta 

Se la donna bella appena nata è già mezza maritata, la donna brutta, 

anche se priva della bellezza fisica, può avere tante qualità, da far 

invogliare l’uomo a sposarla 

_ Abbáda a gna piarl 

sta attento a come parli 

Mi potrei arrabbiare, con serie conseguenze per te 

_ Abbáda attè 

attenzione a te 
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Sta attento, proteggiti per quanto ti accingi a fare 

_ Abbelala gne na pata:na 

coprila come una patata  

Termine riferito a diverse situazioni in senso di coprire per bene, 

nascondere completamente qualcosa, come quando si mette, sotto la 

cenere calda del camino, la patata per farla cuocere 

_ Acca e fuó:ch n’n dròva; n luogh 

acqua e fuoco non trovano luogo 

La furia dell’acqua e i danni del fuoco sono difficili da combattere 

_ Acca e viénd appriéss 

 acqua e vento appresso 

Se n’ è andato, ha fatto bene, la sua presenza non era gradita 

_ A cchéla manèra 

a quella maniera 

In identico modo, ugualmente, nel gestire un’operazione o simile 

_ Acciaccà la fa:m 

schiacciare la fame 

Patire la fame, soffrire i crampi dello stomaco vuoto 

_ Addó l’è? 

 dove è? 

Possibile la realizzazione dell’opera in discussione? Fin’ora non si è 

visto niente! 

_ Addó ara ì?, z’ araìaddurmi 
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dove deve andare?, deve andare solo a dormire 

Non è proprio il caso di andare dove ha detto, non è capace di fare nulla, 

deve andare solamente a letto 

_ Addóva l’è ca… 

dove è che… 

Si aspetta che si verifichi la cosa da tempo programmata, ma fin’ora 

non se ne vede nemmeno l’ombra 

_ A la scurdata 

con ritardo 

Anche se con ritardo, farai quanto hai promesso  

_ A la casa teia féta:n pu:r r’ialle 

a casa tua fanno le uova pure i galli 

Sei tanto fortunato; tutto ti va bene 

_ All’assacrésa 

improvvisamente 

Inaspettatamente si è verificato un imprevisto 

_ A mmègl a mmègl 

a meglio, a meglio 

Augurio di continui miglioramenti nel corso della vita 

_ A mmènd, a mmènd 

a mente, a mente 

A proposito, ora mi sono ricordato 

_ Ang-l, ang.l 
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angelo, angelo 

Delicatamente ho medicato la ferita, amorevolmente mi sono rivolto al 

bambino 

_ Anniand a mmè 

in mia presenza 

Irritazione da irrispettosa allusione a scabrose situazioni relative ad una 

persona 

_ Ap’pa:r a... 

rispetto a… 

Similitudine espressa con altre persone, in riferimento a fattori diversi 

_ Appri:m suónn 

primo sonno 

Fase dell’addormentamento, inizio del sonno, appena a letto stanco, 

dopo un’intensa giornata di fatica 

_Appriéss m viè 

appresso mi vieni 

Mi seguirai, perché sarai d’accordo con quanto pensavo, e nel senso 

della progressione del corso della vita 

_ A ppriézz bbuó:n 

a buon prezzo 

A fine vendita, lo scampolo rimasto si acquista a buon prezzo 

_ A qquà cciend iann 

da qua a cento anni 
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È l’augurio di lunga vita, che si ripete in varie occasioni e per vari 

motivi 

_ Arraccumannà la pecra ar lu:p 

raccomandare la pecora al lupo 

Ad un soggetto, di cui non si conosce intimamente la personalità, ma 

credendolo degno della fiducia più piena, si affida la gestione di cose o 

compiti importanti che spesso si traduce in truffa, latrocinio o altra 

sozzura 

_ Ar pèie cua:n, r’ mègl iacc 

al peggior cane, il migliore stazzo 

Spesso si osservano ottime situazioni capitate a persone non capaci di 

gestirle 

_ Arrè:t pè:t 

dietro piede 

Un piede avanti e uno dietro: vale a dire: intraprendere un cammino 

_ Arvuldà la pizza 

girare la pizza 

Repentino diverso giudizio circa un argomento, rispetto a precedente 

parere espresso 

_ A scanz d… 

a scanso di… 

Onde evitare il pericolo di cadere, non salire su quella scala!, non 

sparlare, perché potrai complicare la situazione, con equivoche 

interpretazioni dei fatti accaduti! 

_ A ssu priézz 
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a questo prezzo 

Ti credi importante perché hai avuto il piacere dall’amico, senza tuo 

grande impegno?; è falso! 

_ Ara èss 

dovrebbe essere 

Non sono sicuro di quanto dico, forse è vero, non so precisare, però! 

_ Ald po’ i; ma r buott l’ara fa 

in alto può arrivare, ma il botto lo dovrà fare 

È il soggetto che, in modi poco leciti, si è costituito, ma per il modo con 

cui si è arricchito, gli potranno derivare problemi 

_ Addò va n’arvè 

da dove va non ritorna 

Dubbio il ritorno di qualcuno che è andato via 

_ Ariettà ll còpp d ll’uocchie 

vomitare le palpebre degli occhi 

Dopo un’abbuffata o forte ubriacatura, il vomito è così violento, tanto 

da avere la sensazione che pure le palpebre vengano espulse dalle orbite 

_ A muss anniand 

a muso avanti 

È in genere il modo, inciampando, di cadere al suolo, col viso contro il 

selciato 

_ Arfarz la vocca 

rifarsi la bocca 
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Mangiare qualcosa dolce per eliminare sapori acri in bocca 

_ Avè scung 

avere fastidio 

Essere disturbato da cause varie, nel mentre si è interessato ad un 

impegnativo lavoro 

_ ‘Atta c còva 

gatto ci cova 

La situazione descritta dagli amici non pare legittima: si può essere 

ingannati, per cui bisogna essere vigili 

_ Addò siè scta:t affìna ammò? 

dove sei stato fino adesso? 

A quest’ora ti ritiri a casa! dove sei andato a finire? 

_ Anniànd p’anniànd 

avanti avanti 

Espressione indicante le diverse fasi di progressione di un’opera, di un 

percorso o altro 

_ Att-ndarz r nua:s 

toccarsi il naso 

In senso metaforico, l’espressione indica l’agire con garbo, con 

educazione da parte di un soggetto se ha ricevuto favori da qualcuno, 

ringraziandolo in qualche modo 

_ Auscì z ‘mbara 

così impara 
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Gli sta bene! Non mi ha ascoltato! Gli avevo detto di non imbarcarsi in 

quella pericolosa avventura, così impara per la prossima volta 

_ Azzécca;t a ssu curnicchjie 

accostati a questo angolo 

Appoggiati a questo angolo, ti potrai sostenere per non cadere 

_ Armenì la cèra 

rinvenire il colore 

Si è verificata una lipotimia, uno svenimento, dopo il pallore e il sudore 

è tornato il colorito roseo della pelle 

_ Angóra a chess sctià? 

ancora a questo stai? 

Credevo che avessi finito il lavoro, ma vedo che ci vorrà ancora tempo, 

sbrigati!: in altro senso: forse non sei aggiornato su argomenti noti, 

svegliati! 

_ A ttièmb,a ttièmb 

a tempo, a tempo 

All’ultimo momento si è risolta la questione, evitando pericolose 

complicanze 

_ Alla salute! addò va! 

alla salute! dove va! 

Augurio di buona salute che il bevitore fa, alzando il bicchiere, a chi gli 

ha dato il vino e da parte di costui, in risposta, il percorso che il liquido 

fa nel mentre viene tracannato 

_ Arrenn cund 

rendere conto 
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Chiedere notizie, informazioni ad un individuo in merito a lavoro 

commissionato, o in merito ad altre situazioni 

_ Attiéndattè 

attento a te 

Ti potrebbe capitare qualcosa di spiacevole per quanto dici o fai 

_ A:pl, a:pl 

lieve, lieve 

Operare in modo molto delicato, leggero, lieve. “Ap-l” (agg m s) tenero, 

riferito al guscio dell’uovo, non calcificato, per mancanza di minerali 

nell’alimentazione della gallina 

_ Attiénd a cchi parla 

attento a chi parla 

È meglio che zittisci, il tuo parere non ha alcun valore 

_ Atturuars r nua:s 

otturarsi il naso 

È l’accettazione, per motivi vari, di accollarsi problemi e situazioni, 

spesso rilevanti o spiacevoli, e…tirare avanti! 

_A la vecchjiaia ‘mbriachèlla, ‘ngurdsèlla e scazzusèlla 

in vecchiaia il piacere del vino, l’ingordigia e i mutamenti del carattere  

Non solo a livello femminile e non solo questi elementi, purtroppo!  

_ Avè la lenda 

avere la libertà 

In riferimento all’animale, senza il giogo, la cavezza o la pastoia e alla 

gioventù spensierata, con una controllata libertà 
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_ Ausct mitt:t r busct 

agosto mettiti il busto 

Iniziale cambiamento d’abito per le variazioni climatiche in arrivo, 

dopo le piogge d’agosto 

_ A salviètt ‘nganna 

a tovagliolo alla gola 

Essere commensale, invitato ad un pranzo importante 

_ Auoie a mmè addum:n a ttè 

oggi a me, domani a te 

Situazioni umane diverse che, ineluttabilmente, si presentano nel corso 

della vita, ad ognuno 

_ Arcaccià r currèd 

esporre il corredo 

Esposizione del corredo e dei regali ricvuti alla casa della sposa, una 

settimana prima del matrimonio, per farli vedere ad amici e parenti 

_ Ara véng sèmb iss 

deve vincere sempre lui 

È il prepotente che, con violenza, deve far valere la sua opinione in un 

argomento 

_ Arp-glijà cund 

riprendere conto 

Discutere di una situazione che, per vari motivi, era stata trascurata 

_ Addò siè ju:t p ccoccia? 
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dove sei andato per cervello? 

Forse hai un cervello malato?, ragioni senza nesso logico!, sei 

sconclusionato quando parli 

_ All’u:s siè! 

all’uso suo! 

È il solito! fa sempre come è abituato a fare, nel bene e nel male, è 

incorreggibile 

_ Addò l’appicc-ca tutta ra grand-zza? 

dove l’attacca tutta questa grandezza? 

È un megalomane! nei suoi discorsi e nel modo di comportarsi si crede 

d’essere importante; invece, è soltanto un povero meschino 

_ Annanzz:n a ddurmì 

andiamo a dormire 

È tardi, fa freddo, il letto caldo con lo scaldino ci aspetta, è il momento 

di andare a dormire 

_ Auscì z la porta 

così continua 

Ha sempre agito e si è sempre comportato nello stesso modo, come è 

stato educato, così si regola 

_ Auscì z ‘mbara 

così impara 

Gli è andata male, glielo avevo detto che non doveva imbarcarsi in 

quell’avventura equivoca 

_ Au’scì z mè:r-ta 
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così si merita 

Per quanto ha fatto e detto, ha avuta la giusta punizione 

_ Avascta e avanza 

basta e avanza 

Alludendo a situazioni diverse, trattasi di qualcosa già 

abbondantemente esistente, per cui non ne necessita ulteriore aggiunta 

_ I. a tavr messa 

andare a tavola messa 

Andare a cose fatte 

_ Iemmecinn 

andiamocene 

Andiamo via da qui, abbandoniamo questo luogo, non è per noi!, non è 

il caso di restare! 

_ I. d prèscia 

andare di fretta 

Non ho tempo da perdere, vado di fretta, devo concludere un affare 

importante 

_ Ie fatta la mira 

gli ha presa la mira 

Da tempo ha espresso il desiderio di possedere quel cavallo, l’ha 

puntato, controlla se spuntano altri compratori 

_ Ièsc-n sciu:r da ssa vócca 

escono fiori da questa bocca 
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Parli così bene, dici belle cose, sembrano fiori le parole che escono dalla 

tua bocca 

_ Irzn ‘n zuóccl 

andarsene in solluchero 

Avvertire piena gioia, essere felice per il traguardo raggiunto, per fauste 

soluzioni di problemi ecc. 

_ L’uó:v che nz dà a Pasca, n z dà cchiù 

l’uovo che non si dà a Pasqua, non si dà più 

In occasione della ricorrenza della Pasqua vige la tradizione di regalare 

un uovo di cioccolata, simbolo della vita. 

E’ il giorno particolare, nel clima festoso, che ci induce a tale rito, se 

però, per seri motivi, avendo la testa volta in tutt’altra direzione, non si 

provvede, passata la Pasqua, anche l’uovo passa in …cavalleria!, come 

tant’altre cose che, se non fatte a tempo debito, cadono nel 

dimenticatoio, per motivi vari 

_ La salu:t n’n m’accumbagna 

la salute non mi accompagna 

Ho vari acciacchi, soffro di artrosi, di bronchite cronica e di 

ipertensione arteriosa: sono un ospedale, la farmacia è diventata un 

negozio di generi alimentari! 

_ La s-mbatja è fatt a sajiètta 

la simpatia è fatta a saetta 

Sorge improvvisa, come un fulmine, la simpatia verso una persona e da 

questa, a sua volta, spesso ricambiata per uniformi sentimenti e 

sensazioni 

_ La mamma dell’acca 
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la melma dell’acqua 

È la melma dell’acqua stagnante, formata da organismi putrefatti e 

sostanze varie 

_ Parlà a uócchie 

parlare a occhio 

Vedi parlà a schiove 

_ Penzà a llung 

pensare a lungo 

Prima di decidere in merito ad una questione importante e risolverla in 

modo rapido, senza valutare i possibili pro e i contro della sua 

realizzazione, si potrà conseguire un esito poco gradito 

_ Piézz d féss 

pezzo di fesso 

Non è l’ignorante, è l’ingenuo definito tale 

_ Parla gna t’è fatt mà-meta 

parla come ti ha fatto tua madre 

Forse detto ad un emigrante, tornando al suo paese d’origine, che 

tradisce la sua lingua e scimmiotta altro modo di parlare, facendosi 

deridere da chi l’ascolta 

_ Parlà ch r mu:r 

parlare al muro 

È cocciuto, è testardo! si perde solamente tempo a fargli cambiare idea, 

è come parlare al muro! 

_ Po’:v-r a ttè 
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povero te! 

Infelice te che ti imbarchi in questa pericolosa avventura!, ti 

compiango, cerca di recedere! 

_ Puózz ittà l vulé:n 

possa tu vomitare veleno 

Imprecazione, in occasione di un litigio, volta alla comparsa di una 

violenta colica biliare, con emissione di bile, all’avversario 

_ Puózz arrama:t 

possa tu diventare come il rame 

In occasione di un diverbio, al rivale: ti possa colpire un ittero: la tua 

pelle dovrà avere un colore giallo-verde, come la patina che si forma ai 

tegami di rame, per effetto dell’ossidazione! 

_ Puózz èss ‘mbi:s 

che tu possa essere impiccato 

Imprecazione benevola, rivolta a che ha fatto uno scherzo di cattivo 

gusto 

_ Parlà:t d’mbr-llà:r 

discorso da ombrellaio 

Ragionamento sconclusionato, senza nesso logico, incomprensibile, 

chiedendo scusa agli artigiani ombrellai! 

_ P-duócchjie arrabb-vj:at 

pidocchio rinvigorito 

È il povero che, forse in modi poco leciti, si è arricchito, manifestando, 

però, sempre la sua antica origine 

_ Prima d r tiémb 
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prima del tempo 

Anticipatamente, anzitempo, prima del previsto 

_ P-glieà tutt a s-nisctr sènz 

pigliare tutto a sinistro senso 

Si dice quando, per il personale modo di pensare, o per il gusto del 

contrasto, si esprimono concetti da parte di individui, difformi da quelli 

solitamente riconosciuti 

_ Pèrd la faccia 

perdere la reputazione 

Individuo perbene, non gode più la stima altrui per malefatte commesse 

_ Po’ ì ar Munetòre 

può andare al Monitore 

Detto riferito a chi, in possesso e divulgatore di notizie varie, a livello 

paesano, potrebbe trasmetterle al giornale “Il Monitore” di Napoli per 

pubblicarle. Sorprende il fatto che, a distanza di oltre 160 anni, sia 

ricordato questo giornale che, stampato nel 1799 durò fino al 1849. 

Molto probabilmente presente in Capracotta, perchè letto da alcuni 

compaesani 

_ Na cósa ‘nd’pa:teca, falla apprima 

una cosa antipatica, falla prima 

Se l’ultima a scorticare è la coda, considerata la fatica per un 

impegnativo progetto, è il caso, pensando alla futura stanchezza fisica, 

di mettere mano, per prima, alle cose più rognose. 

_ Na scarpa e na ciávatta 

una scarpa e una ciabatta 
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È così, così, il giudizio è incerto in merito ad una certa cosa 

_ Na iuta e na m’nuta 

un’andata e una venuta 

Portare a termine un’operazione, sena impiegare molto tempo 

_ Na:t, vattia:t e muórt 

nato, battezzato e morto 

In riferimento alla mortalità infantile di un tempo, in senso figurato cosa 

di durata molto fugace 

_ Nen ge armanisce niénde 

non ci rimane niente 

È la fine completa e totale, per la bramosia da parte di un individuo, 

accaparrandosi cose, averi, ricchezze e tant’altro 

_ N’n g para 

non ci sembra 

Spesso l’apparenza inganna; una persona ritenuta mite, si manifesta, 

invece, violenta o viceversa, e per altri diversi modi 

_ N’n fa chiacchia,r 

non parlare 

Non brontolare, non lamentarti, perdi tempo! 

_ N’n g puòzz ca:p’tà! 

Non possa succedere a te! 

L’augurio, da parte di chi è incappato in un guaio, che non possa 

capitare ad altro 
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_ N’n è cósa 

non è cosa 

Non è il caso di fare quanto detto, perché contro legge 

_ N’n g armanisce niènd 

non ci rimane niente 

Non lascia niente indietro, è insaziabile di averi, denaro, ricchezze ed 

altro 

_ N’n z’abbéng 

non si fa vincere 

Non si riesce a tenergli il passo, a stargli dietro 

_ N’nz n’ parla 

non se ne parla 

Considerata l’impossibilità di realizzarla, non è proprio il caso di 

parlare di quella questione 

_ N’n è ditt na parola! 

non ha detto una parola 

È stato sempre zitto, non ha mai parlato, ha preferito non esprimersi, 

nel mentre si discuteva di quell’argomento 

_ Nen z ne vè:d la via! 

non se ne vede la via 

Quell’argomento, che si è trattato molto tempo fa, è rimasto lettera 

morta 

_ N’n za c’ara fa 
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non sa cosa fare 

È incerto sul da farsi, sta pensando come regolarsi per quel caso 

_ N’n bò éss cchiù néra d la mèsa nòtt 

non può essere più nera della mezzanotte 

Il caso è grave, ma c’è un barlume di buona soluzione 

_ N’n d’né ciè:l 

non tenere cielo 

Ad una certa altezza, magari su un albero, su una scala, presenza di 

possibili vertigini 

_ N’n gapisc niend 

non capisce niente 

È ottuso, è un cretino, non capisce un tubo 

_ N’n sputa mià 

non sputa mai 

Parla in continuazione, è logorroica 

_N’n v’dè l’ora d… 

non vedere l’ora di… 

Non se ne può più! dura da molto tempo un’incresciosa situazione, è 

arrivato il momento di definirla 

_ Nzi:n 

In seno 

In grembo, sulle ginocchia, in seno 

_ N’n d’né mang l’uocchie p cchiagn 
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non avere nemmeno gli occhi per piangere 

Essere indigente, mancare di tutto 

_ N’ném visct cchiù 

non abbiamo visto più 

Non si è più discusso di quel fatto, non ne abbiamo più parlato, non 

abbiamo più visto niente, in merito a quanto avevamo programmato di 

fare 

_ N’n z’abbòtta mià 

non si sazia mai 

È insaziabile, non si ferma mai di accumulare averi o altri beni 

_ N’n g puózz p’nzà 

non pensarci proprio 

Sta tranquillo, non pensare a quanto credi, il tutto è irrealizzabile 

_ N’n d’cènn mangamènd 

non dicendo mancamento 

Facendo riferimento ad una persona assente o presente, senza denigrarla 

_ N’n mm fa parlà! 

non mi far parlare! 

È meglio che non parli, conosco cose tue, che se le spiffero al vento, ti 

arrecheranno dolore 

_ Ngòppa a la faccia d la tèrra c sctà da penà 

sulla faccia della terra ci sta da penare 

È l’amara affermazione dei patimenti quotidiani dell’umanità 
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_ N’n g dorm la nòtt 

non ci dorme la notte 

È assillato dal grave problema che dovrà affrontare, e non riesce a 

dormire 

_ N’n è aria 

non è aria 

Non è il momento di fare o non fare una certa cosa, bisogna creare prima 

i presupposti ed essere disponibile 

_ N’n dro:va pa:c 

non trova pace 

È irrequieto, sta sempre in movimento, è subissato da problemi vari da 

risolvere 

_ N’nè ma:l ch c canda r’prèie:t 

non è malanno che ci canta il prete 

Si tratta di una banale patologia, non è grave, non si teme la morte e il 

prete non dovrà cantare i salmi, in chiesa 

_ Nnè mmò, nnè mmià 

nè adesso, nè mai 

È fermamente deciso, da adesso in avanti, di non fare quanto previsto 

_ La segnóra ch l’ógna spaccata 

la signora con l’unghia spaccata 

Se si fa riferimento all’animale con l’unghia spaccata, il giudizio che si 

esprime è pessimo nei riguardi di una donna che crede di avere qualità, 

che in effetti non ha 
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_ N’n è iurnata! 

non è giornata! 

C’è indisponibilità da parte mia, per oggi, a fare quanto programmato, 

il tutto si dovrà rimandare, per motivi vari, ad altra data 

_ N’n g’ pare 

non ci sembra 

Spesso l’apparenza inganna: il carattere, il comportamento, il modo di 

essere di una persona si evidenzia occasionalmente, riscontrandolo 

molte volte diverso, rispetto a quanto solitamente ritenuto 

_ Ciai piacere 

ho piacere, mi compiaccio 

Per belle cose, pure al di fuori dell’ambito familiare. si esprime talvolta 

la sincera partecipazione alla gioia di chi le comunica, non senza 

nascondere, anche, eventuale simulazione 

_ Ià, ià, e mmò?-ià e mmò c’aia fa? 

oh. oh, e adesso? oh e adesso che devo fare? 

In un alterco, minacce reciproche tra avversari  

_ Iusct mò? 

proprio adesso? 

La improvvisa modifica di un programma già stabilito comporta il 

timore che, senza opportune valutazioni, la sua definizione venga ad 

essere compromessa 

_ N’n me pozz lamendà  

non mi posso lamentare 
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Non mi lamento, accontentandomi di quanto ho realizzato, bastandomi 

il necessario, lavorando sodo e conducendo una vita nel rispetto delle 

regole del vivere civile 

_Tuzzuluà ch’r pède 

bussare (alla porta) col piede 

Se alla persona di riguardo, al padrone, a chi ha reso un favore si portano 

dei doni, l’offerente, avendo entrambe le mani occupate, bussa alla 

porta in qualche modo: il campanello o il sonaglio non lo può usare. 

quindi utilizza il piede per farsi aprire: visita gradita per chi apre la 

porta! 

_ Tra na cósa e n’arra 

tra una cosa e un’altra 

Modo di dire in riferimento all’inserimento di un elemento diverso dal 

contesto di una discussione in corso, o esecuzione di un’operazione 

estranea al lavoro che si sta eseguendo 

_ Uarduà sctuórt 

guardare storto 

Guardare un individuo ostile in modo irato e minaccioso  

_ Quanda lu:c addúc 

quando luccica, apporta 

Se con il sole d’inverno, tra le nuvole, arriva la neve, così, se ci sono i 

soldi, arriva il benessere 

_ Quanda t’arriva la cartella n’n gè che ffà 

quando ti arriva la tassa, non c’è da fare 

Arrivato a casa l’avviso di pagamento per tasse comunali, la fondiaria 

(una volta) e altro tipo di imposte, è giocoforza pagare; non lo si può 
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mandare indietro e si deve far in modo di approntare la somma da 

sborsare 

_ Quanda n’ara s-ndì sctu bracié:r! 

Quante (chiacchiere) deve sentire questo braciere! 

Intorno ad un braciere, d’inverno, fuori c’è la bufera, ci si riscalda tra 

amici, non possono mancare chiacchiere e pettegolezzi e… così passa 

la serata! 

_ Quanda t spu:s, puózz ì: a na casa addò z sciurisce ll ppa:n 

quando ti sposi, possa tu andare in una casa dove il pane ammuffisce 

È l’augurio alla giovane di trovarsi un marito ricco, nella cui casa il 

pane è tanto abbondante che, non consumato, ammuffisce 

_ Quanda n vià truvann! 

quanti (cavilli) vai trovando! 

Sei impossibile! nei tuoi discorsi consideri troppo minutamente ogni 

cosa, con l’intenzione di scoprirvi qualche difetto 

_ La femména sciuverta se vede d’anniande a la porta 

la donna trasandata si vede davanti all’uscio di casa 

La padrona di casa, se sciatta e trasandata, non bada a tenerla in ordine, 

rispettando delle norme giornaliere per un ambiente domestico sano, 

igienico, ordinato. Il modo non corretto di gestire le quotidiane 

incombenze, rilevandone anche piccole, a grossolana osservazione, 

fanno comprendere quanto questa non fa 

_ È nut-l ca fisc-chjia, ca la mula nen vò vè:ve 

è inutile che fischi, perché la mula non vuole bere 
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In presenza di un individuo che persevera nelle sue personali 

convinzioni, risulta spesso inutile ogni tentativo di fargli cambiare idea, 

sebbene gli si dimostri che sta su un binario sbagliato 

_ Rómb l’alma 

rompe l’anima 

Chi arreca continuo fastidio e disagio ad altri 

_Re ciócc-ra litiga:n e ll varélera z sfáscc:n 

gli asini litigano e i barili si rompono 

Nel contesto di un diverbio tra persone, spesso capita che chi si 

intromette per porre fine alla lite, viene coinvolto, talvolta, anche con 

conseguenze fisiche 

_ R cchiù puli;t tè la rógna 

il più pulito ha la rogna 

Spesso l’apparenza inganna, anche chi parla di onestà, può essere un 

farabutto 

_ R’aia fà sctrabannì 

lo devo far meravigliare 

Lo devo sbalordire per quanto di meraviglioso ho fatto 

_ R cua:p d la matassa 

il bandolo della matassa 

Scoprire tutte le cause che hanno impedito la soluzione del problema 

_ R malann ch t cuotra 

il malanno che ti colga 
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Maledizione con il truce desiderio che l’antagonista sia colpito da grave 

malattia 

_ R pariénd so gnè r sct-via:l, cchiù sò sctritt e cchiù fia:n ma:l 

i parenti sono come gli stivali, più sono stretti e più fanno male 

Non sempre tra parenti c’è armonia, spesso si arriva al tribunale o si 

uccide, prevalentemente per eredità controverse 

_ R so:l va ciégl ciégl 

il sole sembra un uccello 

Il tempo è incerto, sembra voglia piovere, il sole…vola, fa capolino tra 

le nuvole 

_ N’n d v:sctì a pri:m fridd, n’n d sv:sctì a prim call 

non ti vestire al primo freddo, non ti svestire al primo caldo 

Non è consigliabile vestirsi con panni pesanti alla comparsa del primo 

freddo, né indossare abiti leggeri appena arriva il caldo. Sarà opportuno 

aspettare che la temperatura si stabilizzi, in rapporto alla stagione, senza 

subire l’organismo gli effetti di uno stress termico 

In altro senso, meditare con sagacia, per una buona realizzazione di 

un’opera, senza cavalcare la fretta 

_ N’n d ‘ngarcà 

non ti interessare 

Grazie per l’interessamento, ma per quanto riguarda quella questione, 

sarò solo io a preoccuparmi 

_ N’n mm l’affi:d! 

non ne posso più! 
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Non ce la faccio più a sopportare ancora questa triste situazione; in altro 

senso: non sono in forma, mi sento male! 

_ Né pp uánn, né pp auánn cch bbè 

né per quest’anno, né per l’anno venturo 

Te ne puoi scordare! ciò che mi hai chiesto non l’avrai né quest’anno, 

né l’anno prossimo 

_ Irzèn de coccia 

andarsene di testa 

A parte conclamate patologie psichiatriche in alcuni soggetti, con 

esteriorità varie, talvolta si ha modo di osservare stravaganti occasionali 

manifestazioni in persone solitamente considerate avvedute, riflessive, 

sagaci, senza certa eziologia patologica, quali espressioni temporanee 

di particolari stati d’animo 

_ La fatjia d la femmena se la magnia:tt la crapa 

il lavoro della donna se lo mangiò la capra 

Il lavoro della casalinga non viene spesso considerato e apprezzato 

_ La paura m’avascta, còm! 

mi basta la paura, come! 

Lo spavento che ho preso è stato terribile, sono stato molto male per 

quanto mi è capitato 

_ L’àsema ch t piglia 

l’asma che ti colga 

Imprecazione, invocando una grave patologia respiratoria 

all’avversario 

_ Lassa pèrd 
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lascia perdere 

Non è il caso di continuare, tanto il discorso non è importante 

_ Lass:r suó:l, ppuò vi:d gna vè 

lascialo solo, poi vedrai che verrà 

Essere lasciato solo in una spiacevole situazione, significa trovare in 

qualche modo una soluzione, o chiedendo aiuto a qualcuno 

_ L;varz darr stómmach 

levarsi dallo stomaco 

Ho eliminata quella falsa amicizia che per me era soltanto un peso allo 

stomaco 

_ Attiénde a cchi parla 

attenti a chi parla 

Non merita attenzione chi parla a vanvera 

_ Avè ma:l a cch ffà 

potrà incontrare difficoltà da quanto fa 

Si è imbarcato in un’avventura equivoca, potrà avere seri problemi da 

affrontare 

_ Vacc accapì! 

vacci a capire! 

La situazione è ingarbugliata, non è chiara; risulta difficile 

comprenderne tutto il contesto 

_ Via mè, nun dic fessarie 

orsù, non dire fesserie 
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Cosa già acclarata per vera, non deve ridursi a inezia 

_ Ma auscì t di:c la còccia? 

ma così ti dice la testa? 

Vedi che stai su un binario sbagliato!, non è come dici tu, ma tutto il 

contrario, pensaci! 

_ Mamma méia! 

mamma mia! 

È l’invocare la propria mamma in momenti di pericolo, di situazioni 

gravi, di frangenti ecc. 

_ ‘Mbizza alla lénga 

sulla punta della lingua 

L’ho sulla punta della lingua, ma non mi sovviene il nome di quella 

persona, proprio non ricordo, forse soffro di amnesia 

_ Ma ch vià truvánn? 

ma che vai trovando? 

Per favore, non dare fastidio: queste tue richieste sono insulse, è il caso 

di finirla! 

_ Mè, mè 

via, via 

È il caso di sbrigarci, di far presto, di agire velocemente per portare a 

termine quanto stabilito 

_ Métt a ppizz 

mettere da parte 
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La parsimonia e il risparmio rappresentano i cardini di una buona 

gestione della famiglia 

_ Mè, mè, vi:d ck via iera fa 

via, via, vedi che via devi fare 

Cambia aria, cerca di scomparire al più presto con queste tue 

chiacchiere stupide e richieste insensate 

_Ména, lassa i:! 

Orsù, lascia andare! 

Non è il caso di continuare questo litigio, cerca di finirla e riappaciatevi: 

è quanto esprime una persona ben pensante, in presenza di uno scontro 

tra amici 

_ Méttz la via tra r pié:d 

mettersi la via tra i piedi 

Incominciare a camminare, intraprendere un cammino 

_ Mò che m’arcord 

ora che mi ricordo 

Sovviene un ricordo certo, parlando di un evento 

_ ‘Mbizza, ‘mbizza 

fino all’ultimo minuto, all’estremità 

All’ultimo momento, marginalmente  

_ Che ppaura tiè 

che paura tieni 

Quanto dici risponde a verità, per cui non dovrai aver paura a parlarne 
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_ Chess è tutt 

questo è tutto 

Misera e breve la conclusione del discorso, se ne aspettava una più 

forbita e interessante 

_ T’aia fa vedè ì n’anzè 

ti devo far vedere io un po’! 

Minaccia a qualcuno che potrebbe tradursi in vari modi 

_ N’n ge l’appòzz 

non ce la faccio proprio 

Cerco in ogni modo di modificare il suo ostile comportamento, anche 

con il massimo impegno, ma non ci riesco 

_ N’n avè a c(k) ffà 

non avere da fare 

Essere sfaccendato e interessarsi dei fatti altrui 

_ Vacc a capì 

vacci a capire 

Desidero comprendere tanto il senso del discorso, ma è tanto 

sconclusionato, da rinunciarci 

_ Nn pozza mià servì! 

non possa mai servire 

L’augurio che non possa essere utilizzata qualcosa da usare 

esclusivamente in gravi situazioni 

_ N’n me fà parlà 
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non mi far parlare 

Tra due persone, una di queste vorrebbe accennare a parlare di un 

argomento che è meglio tralasciare, onde evitare conseguenze poco 

piacevoli 

_ N’ganna, n’ganna 

a tempo, a tempo 

Appena in tempo ho risolto l’incarico avuto 

_ O’ scì ò nò 

o si o no 

Per forza bisogna decidere, non c’è altra scelta 

_ Ogniu:n sa l siè e Ddjia sa tutt 

ognuno sa il suo e Dio sa tutto 

Ciascuno ha i suoi affanni e a Dio si chiede aiuto da parte di tutti 

_ Ogn juórn, nu taluórn 

ogni giorno, un lamento 

E’ una lagna continua!, non passa giorno che non parla di malattie, non 

ce la faccio più! 

_ Ogn picca giòva 

ogni poco giova 

Anche il poco può risultare utile, al niente è preferibile il poco e 

contentarsi 

_ Tenè la coccia toscta 

avere la testa dura 
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Essere testardo, non accettare consigli, persistendo nelle proprie idee 

_ T’ nè ciénd lèbbra p’ ccòda 

tenere cento lepri per la coda 

Avere fra le mani tanti lavori da gestire, con pericolo che tutti vadano a 

male 

_ Truvà cuótt m’ bronda 

trovare cotto in fronte (qualcuno) 

È sorprendente trovare una persona disponibile, pronta a prestarsi per 

aiuto 

_ Che te dice la coccia? 

cosa ti dice la testa? 

Si riprende un tizio che sta travisando un’acclarata verità, o dice una 

scemenza 

_ Che c’éndra marz ch l pècra? 

che c’entra marzo con le pecore? 

Espressione per indicare che si è presa una grossolana svista, si è 

confusa una cosa con un’altra 

_Caccià scu:s 

cacciare scuse 

Addurre motivi vani per non portare a termine un’azione 

_ Cadì da r liètt 

cadere dal letto 

Forse sei caduto dal letto con la testa per terra, forse per questo non 

ragioni! 
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_ Chéssa mò ddò la so cac’ciata? 

questa adesso dove l’hanno cacciata? 

Facile è la notizia che circola, però non sempre vera 

_ C mang iss!  

ci manca lui! 

Il tizio che vuole inserirsi, non convocato, nel contesto di un consesso, 

magari con proprie idee, non è certamente accetto 

_ Ché:l ch c’esc 

quel che esce 

Accetto qualunque soluzione del problema, come finisce, finisce 

_ Che cc vò 

cosa ci vuole 

Fare la cosa di cui si parla, non è difficile 

_ Ch c vò? 

cosa serve? 

Se manca qualcosa, provvederò 

_ Ch siè ditt? 

che hai detto? 

Non si vuole recepire il messaggio, perché o è inaccettabile o forse non 

si è compresa per bene la parola 

_Cung, cung 

piano, piano 

Senza fretta per condurre in porto cose ben fatte 
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_ Cand, cand 

nascosto, nascosto 

Avanzare, camminando in modo molto attento, con circospezione 

_ Capì jagli p c-poll 

capire agli per cipolle 

Si dice di chi fraintende il significato di un termine, in quanto scarso di 

comprendonio o finge d’essere tale 

_ Coccia gloriòsa 

testa gloriosa 

Detto per classificare un soggetto tardo d’intelletto 

_ Ch’è succiéss?, ch’è scta:t? 

cosa è successo?, cosa è stata? 

L’interrogativo che pone chi vuole conoscere la novità, la notizia che 

circola in paese 

_ Ch vià truvann? 

che vai cercando? 

Hai fatta irruzione improvvisa in un discorso, senza essere chiamato, 

proponendo argomenti poco accetti 

_ Ch chict chja:r d luna 

con questo chiaro di luna 

Il momento non è propizio per mettere mano al progetto programmato, 

mancano le condizioni per incominciare 

_ Chi di:c ch’è brutta la partènza, ma cchiù è brutta la lundananza (è 

poesia!) 
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chi dice che è brutta la partenza, ma è più brutta la lontananza 

Espressione di intimo lirismo che evidenzia una sofferenza struggente, 

per doloroso distacco dal proprio paese o da affetti cari 

_ Chi n’n caca, ara cacà, chi n’n piscia z mò:r 

chi non caca, deve cacare, chi non orina muore 

È la costatazione della morte che arriva per l’insufficienza renale acuta, 

anche se non è meno importante anche la funzione dell’apparato 

digerente 

_ Ch l bbuó:n 

con le buone maniere 

Invito a risolvere in modo bonario una vertenza in atto 

_ Ch siè ch-nglu:s? 

cosa hai concluso? 

Si chiede all’interlocutore se ha definito, e in qual modo, la situazione 

in corso di trattazione 

_ C vò l’art! 

ci vuole l’arte! 

Si tratta di un facile e semplice problema da risolvere, non serve aiuto 

altrui 

_ Ch:r d … 

quelli dei… 

Modo per indicare una famiglia, con il relativo cognome o soprannome 

in paese 

_ Chèss è tutt? 
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questo è tutto? 

Mi aspettavo che mi dicessi cose importanti in merito a quella 

questione; invece, mi riferisci solo inezie 

_ Ch ppaura tjiè? 

che paura hai? 

Quanto ti accingi a fare, potrai realizzarlo senza tema, in quanto già 

sperimentato da altri, seguendo precise regole 

_ Chi sa addò va scutriazzand? 

chi sa dove va girovagando? 

Non lo vedo da tempo, va sempre in giro, cammina a vuoto 

_ Chi p ssand Andògn n’n ‘rm-nu:t ò z’è muort, ò z’è p-rdu:t,ò ‘ngal-r 

s-n’è iut 

chi per la festa di Sant’Antonio non è tornato, o è morto, o si è perduto, 

o in galera è andato a finire 

È il ritorno dei nostri pastori, un tempo, a giugno, dai pascoli della 

Puglia: chi non ritornava forse era morto e seppellito in qualche chiesa 

pugliese, o si era perduto, oppure era in galera, per aver commesso 

qualcosa 

_ Chi pènza auóie p adduman, n’n g créd a Ddjia 

chi pensa oggi per il domani, non crede a Dio 

Necessario pensare al domani per il vivere quotidiano, ma non 

dimenticare la provvidenza divina 

_ Chi s’accatta r uaia miè? 

chi si compra i miei guai? 
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Vorrebbe scrollarsi di dosso i guai suoi, ma nessuno è d’accordo, perché 

ognuno ha i propri 

_ C n sctia:nn d juórn arrèt ar Cuamb! 

ce ne sono di giorni dietro Monte Campo! 

Non andare di fretta, col tempo potrai raggiungere quanto desideri 

_ Chi t’è ‘mbarat? 

chi te lo ha insegnato? 

Hai commessa una cattiveria, chi te l’ha insegnata? 

_ Chi c vò cummàtt? 

chi ci vuole combattere 

È ostinato, non vuole recedere dai suoi propositi, è inutile perdere 

tempo a fargli cambiare idea 

_ Coccia d taratuff-l 

testa di tartufo 

Soggetto testone, ignorante 

_ C’è scta:t? 

cosa è stato? 

Qualcosa apparsa d’improvviso, di cui si chiede la causa 

_ Crisc sand! 

cresci santo 

È l’augurio che si rivolge ai bambini, quando starnutiscono 

_ Circh la part pu:r p mmè 

cerchi la parte pure per me 
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Nella dispensazione di soldi, di cose si incarica qualcuno della richiesta, 

forse per personale incapacità, determinata da motivi vari 

_ Chi z’è piglia:t? 

con chi si è sposata? 

È un nostro compaesano, o forestiero il marito di Fulvia?  

_ Chiapp d’mbi:s 

cappio di impiccato 

È il giudizio espresso nei riguardi di un lestofante, malandrino che, per 

il suo agire, può essere candidato alla forca 

_ C’iva p’nzà apprima! 

ci dovevi pensare prima! 

Hai combinato un pasticcio! sei stato imprudente, non hai immaginato 

quali conseguenze potessero verificarsi: adesso arrangiati, dovrai 

risolvere in qualche modo la situazione 

_C hi zè visct, zè visct! 

chi si è visto, si è visto 

Andiamo avanti!, anche se ci sono problemi! 

_ Chi t- l’ha fatta fa? 

chi te l’ha fatta fare? 

Nessuno ti aveva imposto di fare quello che hai fatto, ti è andata male, 

te l’avevo detto che era rischioso imbarcarsi in quell’avventura 

_ Ch c vuò fa! 

che ci vuoi fare! 

È successo il guaio, era inevitabile, adesso lo devi gestire tu 



- 165    - 

_ Coccia d iumènda vècchia 

testa di giumenta vecchia 

È il soggetto testardo, tardivo, cocciuto 

_ Ch vià u-s-miann? 

che vai odorando? 

Hai avvertito un buon odore, cerchi di capire se in giro c’è qualcosa da 

mangiare?, perché intendi provarne il gusto 

_ Curt e malcavá:t 

corto e deforme 

È il soggetto di bassa statura. deforme, ma dotato di fine furbizia 

_ Chi và ar muli;n z’nvarina 

chi va al mulino s’infarina 

Capita spesso che, anche chi vive secondo un rigido metro, trovandosi 

a contatto con persone di bassa lega, possa deviare dalla retta via 

_ Candà na mezza messa 

cantare una mezza messa 

Dire una mezza verità di un fatto 

_ Cò:crz ch l’acca seia sctéssa 

cuocersi con la sua stessa acqua 

Ha detto o fatto qualcosa che non avrebbe dovuto dire o fare, adesso, 

oltre, forse, a pentirsene, dovrà rimediare a quanto ha combinato 

_ Còccia toscta 

testa dura 
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È testardo, si incaponisce e non accetta pareri 

_ Corr a calchiagn n’gu:r 

correre a calcagni in culo 

Correre velocemente, fuggire, scappare 

_ Cr’pà n’guorp 

crepare in corpo 

Arrabbiarsi per un torto subito, soffrendo intimamente 

_ Da ca:p a ppè:d all’ann 

da capo a piedi all’anno 

È il trascorrere di tutto un anno 

_ Da ch pùlp-t vè la prèd-ca! 

da quale pulpito viene la predica! 

Non è degno di attenzione chi discorre in merito a buone norme di 

comportamento, non avendone, nemmeno l’ombra 

_ Darz na moss 

darsi una scossa 

Modo di dire per sollecitare un individuo a scuotersi dal torpore e 

portare a termine un’opera 

_ Da ch munn è munn 

da che mondo è mondo 

Nello scorrere dei secoli operazioni, modi di fare, situazioni ecc. che si 

ripetono sempre nel’ambito dell consesso umano 

_Dà ddò viè? da Mond -liòn e para ssù curacchjiòn! 
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da dove vieni? da Monteleone e fa vedere questo culone! 

Si è fatto, per la rima, riferimento al paese di Monteleone, in provincia 

di Foggia, per affibbiare un epiteto presumibilmente ad una donna che, 

poverina, per adipe e cellulite, doveva avere un voluminoso sedere! 

_ Da ddò jésc? 

da dove esci? 

Intervenire all’improvviso, nel contesto di una discussione, senza essere 

interpellato, emettendo pareri non richiesti, certamente rappresenta 

un’incauta procedura 

_ Di:c paro:l 

dire parole 

Pronunziare parole di rimprovero, di biasimo a chi ha determinato un 

danno, commessa una mala azione ecc. 

_ Te pegliass nu tocc(k) 

ti possa pigliare un colpo 

Minaccia a qualcuno di un colpo apoplettico 

_ T-rià a cambà 

tirare a campare 

Vivere senza porsi problemi 

_ Farz scì l’alma 

farsi uscire l’anima 

Dopo tanto spasimare, il ragazzo ha chiesto la mano della giovane, per 

fidanzarsi 

_ Farz nuó:v nuó:v 
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farsi nuovo nuovo 

Come ti sei combinato male, come ti sei conciato per le feste! 

_ Farz na risa n’ zuónn 

fare una risata dormendo 

Si tratta di cosa non vera, come quando si ride nel sonno per cosa irreale 

_ Ogn’ann ammang un 

ad ogni anno ne manca uno 

Il tempo scorre inesorabilmente, passando un anno dopo l’altro 

_ Arcapà la matassa 

sbrogliare la matassa 

Comprendere i complessi meccanismi di un’operazione, spesso diventa 

difficile 

_ Attacarz la coccia 

fasciarsi la testa 

Ascoltare una logorroica fastidiosa, significa farsi venire una forte 

cefalea, per cui sarà necessario legarsi un fazzoletto in fronte 

_ Quanda te spuse t’aia fa ì anniande anniande 

quando ti sposerai ti farò andare avanti avanti 

Al bambino, invece di una caramella, un posto in …primo piano il 

giorno del suo matrimonio 

_ Mang camicia 

nemmeno camicia 
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Non vorrei essere nei panni di un individuo, oppresso da molteplici 

avversità 

_ È meglie a ppèrde che a truvà 

è preferibile perderlo che trovarlo 

Se ci si riferisce a persona poco raccomandabile, per amore di 

rettitudine è preferibile evitare ogni suo contatto 

_ Sa:n, sa:n 

sano, sano 

È il soggetto semplice, buono, che opera senza malizia 

_ Sctjatt bbuó:n 

arrivederci 

Stammi bene, saluto beneaugurale di commiato, addio, ci vedremo 

_ Spjert p r munn 

in giro per il mondo 

È chi, costretto da necessità, ad andare sempre in giro, lontano dal 

proprio paese 

_ Sputuà r ruósp 

sputare il rospo 

Far conoscere un grave fatto, liberarsi di un peso dallo stomaco, da 

tempo tenuto nascosto 

_ S r Segnó:r vò, la casa la sa 

se il Signore vuole, la casa la conosce 

È l’affidarsi alla volontà di Dio, cristianamente accettando ogni 

sofferenza e riponendo fiducia nel suo aiuto 
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_ Scappà a códa alérta 

scappare a coda irta 

Fuggire, allontanarsi velocemente, come gli animali che, quando 

corrono, hanno la coda sollevata 

_ Sò cchiacchia:r 

sono chiacchiere! 

Gli scopi che si stanno discutendo sono ragionevolmente 

irraggiungibili, al momento si tratta 

 soltanto di parole a vuoto 

_ Sctà pèna n’haia addò la mètt 

questa pena non ho dove metterla 

La disgrazia che mi ha colpita è stata causa di immenso dolore e il mio 

animo, che ne è già tanto pieno per altre, non lo può contenere 

_ Sapè a ffórt 

mi sa a forte 

Provo tanto rincrescimento e amarezza a comunicare alla comare la 

sventura che l’ha colpita 

_ Scì d quart 

Uscire di lato 

È l’intervento improvviso di un individuo in una discussione, insieme, 

magari, ad una inopportuna visione personale dell’oggetto, di cui si sta 

discutendo 

_ Sc-vulènd, sc-vulènd 

scivolose, scivolose 
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È un abbondante piatto di fumanti “sagne” fatte al momento, cotte al 

punto giusto, scivolose e condite con un buon ragù di carne e formaggio 

pecorino 

_ Sènza viènd n’n è malttièmb 

senza vento non è cattivo tempo 

Per cattivo tempo si intende, secondo questo detto, una giornata con 

vento impetuoso, magari associato a neve: si fa riferimento alla bufera 

invernale, forse! 

_ Ssuòld a pala:t 

soldi con la pala 

Modo di dire per indicare un soggetto ricco, che ha molti soldi da 

ammucchiare con la pala! 

_ Scaccanarz p ll r-sià:t 

sbellicarsi dalle risa 

Ridere smodatamente per uno scherzo o per altro motivo 

_ Siè visct mjà ca… 

hai mai visto che… 

All’interlocutore si esprime disappunto o meraviglia, per aver notato, 

da parte di un individuo, un anomalo comportamento, una pessima 

azione commessa, o altra negatività mai da questi precedentemente 

praticata 

_ Siè fatta la prudezza! 

hai fatta la prodezza! 

Pensi di aver fatto qualcosa di eccezionale, è stata soltanto una cretina 

bravata! 
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_ Sctà a li:t 

stare a lite 

Ha litigato con la vicina di casa, per motivi banali, non la saluta più, 

non le parla più, fa in modo di non incontrarla più: c’è rottura, è finita 

l’amicizia! 

_ Sbatt gnà na jenga 

si dimena come una giovenca 

Agitarsi disperatamente per un forte dolore, una ferale notizia o altre 

cause violente 

_ S tiè furia assètta:t 

se vai di fretta siediti 

È l’invito alla calma, a sedersi comodamente a chi va di fretta, per poter 

ragionare serenamente 

_ Spass d chiazz e tribèl d palazz 

divertimento di piazza e tribolazione di palazzo 

Da parte di individui vario comportamento, diverso modo d’agire: 

allegria in piazza e tormento a casa, in rapporto a cause diverse 

_ Sagn sciuscia e magna 

sagne soffia e mangia 

È un bel piattone di sagne appena fatte, condite con un buon sugo di 

carne e pieno di ottimo cacio: allora, buon appetito! soffia e mangia 

(sagne: rombetti a losanga di pasta fatta in casa) 

_ Sanda Lucia uócchie p-zzu:t, famm truvà la còsa p-rduta 

Santa Lucia occhi penetranti, fammi trovare la cosa perduta 
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È l’accorata preghiera alla santa, patrona degli occhi, di poter trovare 

quanto si è smarrito 

_ Sòna m-s-juorn! 

suona mezzogiorno! 

È l’ora di interrompere il lavoro e di desinare; il rintocco delle campane 

l’annuncia 

_ Siè truvat r cor a chiagn 

hai trovato un cuore sensibile 

In senso ironico: hai trovato una persona affatto compassionevole, che 

certamente non partecipa alle tue ambasce: è inutile parlarle della 

disgrazia che ti ha colpita 

_ Ss aia cagnià Ròsa p Ròsa, m tiéng Ròsa méia 

se devo cambiare Rosa per Rosa, mi tengo Rosa mia 

Se si sa quel che si lascia e non si sa quel che si trova, per non avere 

sorprese è preferibile tenersi quello che si ha 

_ S’ara fa r fiatt siè 

si deve fare i fatti suoi 

È un esplicito invito ad una personaa non intromettersi in situazioni non 

proprie 

_ Schéll l zull 

rompere il gioco 

è il bastian contrario che, per proprie vedute, altera le regole da tempo 

seguite di un gioco 

_ Scegl scegl, sc-glietura pigl 

scegli, scegli, sceltume prendi 
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Volendo essere meticoloso nella scelta di un oggetto, capita spesso che 

alla fine si scelga quello di peggior gusto, già scartato da altri 

_ Sctrèia d r Quadr 

strega di Quadri (CH) 

Ingiuria riferita a donna certamente non bella, tanto da essere 

paragonata ad una strega 

_ Scì a vvóll 

uscire il bollore 

Bolle l’acqua nella pentola sul fuoco, avendo raggiunta la temperatura 

necessaria 

_ Sembra r’ sorge dr’magazzéne 

sembra il topo del magazzino 

È il soggetto che, durante la giornata, corre da un posto all’altro per il 

tipo di lavoro che svolge 

_ Sià addò r facéss arr:vià? addò spònda r sòle 

sai dove lo farei arrivare? dove spunta il sole 

Minaccia chilometrica… verso un orizzonte irraggiungibile 

_ Scì ‘ndrid,c 

uscire in tredici 

È il soggetto che vuole sempre essere al centro dell’attenzione, che 

esprime pareri non richiesti e spesso non condivisi 

_ Scé:n malditt r suóld! 

siano maledetti i soldi! 
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La miseria è nera, i soldi si vedono con il cannocchiale: maledetti i soldi 

e chi ce l’ha! 

_ Sciè scum’mmiert! 

che tu sia annientato! 

Imprecazione, per lo più bonaria: che tu sia distrutto, annichilito! 

_ S’è fatt arracca:p:llà 

si è fatto sopraffare 

È stato superato da uno più forte di lui 

_ So:l qui:r miè sa d sajiett 

solo il mio (caffè) sa di saette 

È un detto che si riporta fin dagli inizi dell’Ottocento, quando un prete, 

don Antonio dell’Armi, membro del mio casato, ebbe a pronunziarlo. 

Dietro l’altare maggiore, alla “Madonna”, durante le celebrazioni di 

Pasqua, alcuni preti, per un tiro mancino a costui, al posto dello 

zucchero nel caffè, misero del sale, e da qui la citata espressione  

_ Spiccia la via 

libera la strada 

È l’invito perentorio ad andarsene a chi dà fastidio, o si intromette in 

situazioni altrui 

_ Sctià frisch tu 

stai fresco, tu 

Hai accettato questo gravoso incarico, potrai gestirlo, sapendo che è 

molto impegnativo? 

_ Sctà pu:r a ssópr 

sta pure al di sopra 
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Si crede, si sente d’essere dalla parte giusta, anche se di fatto, ha 

sbagliato tutto! 

_ Sctà cundiende gnà na Pasca 

sta contento come una Pasqua 

Gioia, felicità, serenità di un tizio, come nel giorno della ricorrenza 

della Pasqua 

_ Sctà na nzè sf:ssa:t 

sta un poco malandato 

Sta in condizioni fisiche compromesse, è macilento, mezzo intontito, 

sofferente 

_ Sctà tra l’ngu,dn e r martiégl 

sta tra l’incudine e il martello 

È travolto da due mali, combatte per uscirne fuori 

_ Sctiatt zitt! 

sta zitto! 

Non parlare, zittisci! 

_ Sctravviè 

vieni presto 

Fa presto, vieni subito, fa celere ritorno 

_ Sctrusc d granara nòva 

rumore di scopa nuova 

Una notizia che ha destato grande clamore nella comunità, si è ridotta, 

alla fine, ad un’inezia, pari al rumore prodotto da una scopa nuova, 

mentre si spazza  



- 177    - 

_ Spicc e pièrd 

vendi e perdi 

Qualche volta, per non essere giudicato falso o criticato, necessita 

sacrificare anche la …tasca! in un’operazione  

_ T’aia arcapà la matricula? 

ti devo riassumere la matricola? 

Devo analizzare tutto il percorso della tua vita, rilevandone i lati buoni 

e cattivi? 

_ T’aia scacchià ll còss 

ti devo spaccare le gambe 

Minaccia fasulla all’avversario: forse sovviene il ricordo del maiale 

squartato e appeso alla trave 

_ T’aia fa v-dè i a cc(k) ora sòna m-siuorn 

ti devo far vedere io a che ora suona mezzogiorno 

Minaccia densa di livore, intesa a determinare modifica nell’ascolto del 

suono della campana a mezzogiorno, tempo tanto atteso per il pranzo e 

riposo dal lavoro 

_ Tè na lénga ch po’ scupà na chiazza 

tiene una lingua che può scopare una piazza 

Si tratta di una donna per lo più, linguacciuta, pettegola che parla e 

sparla di tutti 

_ Tenè l’uócchie e ll recchie fud-ra:t d pr’sutt 

avere gli occhi e le orecchie foderate di prosciutto 

Imbrogli, dicerie, porcherie tanto evidenti che, per partito preso, non si 

vogliono vedere o sentire 
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_ Tenè accurdá:t 

tenere ingraziato 

Ingraziarsi in vari modi qualcuno, di cui si può avere bisogno 

_ Tutt gnà di:c tu! 

tutto come dici tu 

Accetto la tua decisione, in merito a quanto abbiamo discusso, 

condivido le tue idee 

_ T pòzz-n ‘mbenn! 

ti possano impiccare! 

Bonaria imprecazione nei riguardi di un soggetto, al quale si invoca 

l’impiccagione! 

_ T l d-ceva ji! mò, acchiappà:t chess! 

te lo dicevo io!, adesso, prenditi questo 

Te lo avevo detto a tempo debito: cerca di concludere subito l’affare, 

non l’hai fatto e adesso ti devi accontentare di quanto sei riuscito a 

realizzare! 

_ Tiétt-r sctritt, m’arraccumann! 

tienilo stretto, mi raccomando 

Non te lo far scappare! cara figlia, hai trovato un buon partito, speriamo 

che adesso ti sposi, non fare la schizzinosa! 

_Tutt m puteva ‘mmagenà e nò ca… 

tutto mi potevo immaginare e no che… 

Ti reputavo un’ottima persona, piena di buone maniere, hai commesso 

un grave fallo che mi ha lasciato interdetto 
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_ T puózz zuff-nnà 

possa tu sprofondare 

Un’invettiva contro un avversario: dovrai finire negli abissi della terra!  

_ T’rià, t’rià, è pèll vècchia 

tirare, tirare, è pelle vecchia 

Fra sofferenze, disagi e dolori scorre la vecchiaia 

_ T’riarz la calzétta 

tirarsi la calza 

Farsi pregare molto prima di accondiscendere a quanto richiesto 

_ T pòzza-n fa ch l pé:p! 

ti possano fare col pepe! 

In salsa gastronomica, bonariamente si invoca all’avversario che sia 

cucinato… e condito… con pepe! 

_ Tra limb e lamb 

per poco, per un pelo 

Modo di dire per evidenziare un serio pericolo di vita, essere in bilico, 

tra la vita e la morte 

_ Tra parènd-s 

tra parentesi 

A proposito, incidentalmente: nel mentre si fa un discorso, si 

inseriscono parole 

_ Tenè la cuscjiénzia lésa 

tenere la coscienza sporca 
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Si sente colpevole del grave atto commesso, non si sente la coscienza a 

posto, ha manifestato, perciò, l’intenzione di rimediare 

_ T r ména:n apprjéss 

te li lanciano appresso 

È il caso di correre al mercato: c’è abbondanza di meloni, il prezzo è 

calato e il venditore, perché ha fretta di andare via, ha deciso di vendere 

a scampolo 

_ T puózz arraià 

ti possa colpire la rabbia 

Si augura all’avversario che sia morso da un animale infetto e possa 

contrarre la rabbia, con nevrassite, arsura e morte 

_ Tòrc r cu:r 

dimenare il culo 

Osservando una donna, mentre cammina, si vede che sculetta e dimena 

i fianchi: ha deciso di farsi notare! 

_ Tròvat cundiend 

sii contento 

Partecipo alla tua gioia, certamente sarai felice di aver fatto questo 

importante acquisto, mi congratulo con te 

_ T ve:d e n’n d’allusc 

ti vedo e non ti distinguo 

Forse ho bisogno degli occhiali: ti vedo, ma non riesco distinguerti 

bene, dovrò proprio andare dall’oculista per una visita! 

_ Terra sacrésa 

È un terreno abbandonato, non coltivato da diversi anni 
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_ Tè la magnatòra vassa 

ha la mangiatoia bassa 

È l’individuo che vive nella ricchezza e conduce una vita comoda 

_ Truvà pa:n, latt e cucchiàra 

trovare pane, latte e cucchiaio 

È il soggetto che campa bene e mangia senza porsi problemi, 

incominciando la mattina con l’inzuppare il pane nel latte 

_ Fa ‘n guorp 

avvertire intimamente 

Sentirsi male dentro, essere pieno di rabbia per il torto subito 

_ Farze gnà tre ora de nòtt 

combinarsi come tre ore di notte 

Ridursi molto male a livello fisico da parte di un soggetto in seguito ad 

eccessivo lavoro, trauma o altro 

_ Fa la giòbba 

fare la pelle a qualcuno 

Commettere un omicidio, uccidere una persona 

_ Fa la mala lènga 

fare la cattiva lingua 

È per lo più la donna pettegola, linguacciuta che parla male di tutti e di 

tutto 

_ Fa na rótta d’òssa 

fare una rotta di ossa 



- 182    - 

Prevedere al rivale, in una violenta rissa, fratture plurime di ossa 

_ Faccia d cuorn 

faccia di corno 

Essere sfrontato, tracotante, sfacciato 

_ Farz curagg 

farsi coraggio 

È capitata una disgrazia, una morte: è il momento di prendere il 

coraggio a due mani e andare avanti 

_ Fa la masciàta teia 

fatti l’affare tuo 

Fatti gli affari tuoi e non ti immischiare in quelli degli altri 

_ Fà musctrziu:n, fa mòss 

fa sdolcinature, smorfie 

È il soggetto che, per mettersi in mostra, non avendo qualità da esibire, 

manifesta smancerie senza senso, che generano solo fastidio 

_ Farz na pé-nn-ca 

farsi una pennichella 

Farsi un sonnellino ristoratore 

_ Farz nu bèll suónn 

farsi un bel sonno 

Oltre a ritemprare le forze con un sonno ristoratore, in senso figurato: 

necessario rinunciare a quanto desiderato, in quanto di impossibile 

realizzazione 
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_ Fa na bella scòla 

fare una bella scuola 

È necessario che vengano, con garbo e determinazione, inculcate delle 

buone idee per procedere con rettitudine e onestà, lungo il cammino 

della vita  

_ Fa abbadazió:n! 

fa attenzione 

È l’invito a stare attenti, a badare ad evitare situazioni, amicizie e 

pericoli di vario genere 

_ Facét bònn viagg 

fate buon viaggio 

È l’augurio rivolto a persone che partono, di fare un buon viaggio, 

scansando pericoli, un tempo, con la corriera o il treno, oggi con la 

macchina o con l’aereo! 

_ Fa maraviglia! 

fa meraviglia! 

Stupisce, desta meraviglia la novità di cui si parla in paese, si tratta di 

una cosa mai verificatasi in una piccola comunità 

_ Fa arcalà l latt 

fa scendere il latte (dalle mammelle a chiunque) 

Detto in riferimento ad un individuo lento, pigro nell’agire 

_ Fa n’art a parlà d r cuàn 

fa un’arte a parlare del cane 

È diventato ripetitivo! parla sempre del suo cane, ha proprio seccato! 
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_ Fa arr-sctregn la ggènd 

fa radunare la gente 

Per il suo vocione, fa radunare i curiosi, credendo questi che si sia 

verificato qualcosa di eclatante, nel contesto della comunità 

_ Fuó:ch d frusc 

fuoco di paglia 

Se il fuoco di paglia, si risolve in una sola fiammata, così spesso si 

esauriscono i passeggeri bollori della passione 

_ Fi:r c-ninn uaie c-ninn, fi;r gruóss uaie gruóss 

figli piccoli guai piccoli, figli grandi guai grandi 

Se i figli sono gioie e dolori, i guai, per i genitori, sempre presenti, 

cambiano in rapporto alla loro età 

_ Fu’muarz pu:r la cré:s:ma 

fumarsi pure la cresima 

Tanto cronico e accanito il vizio del fumo, da fumarsi …pure il 

sacramento della cresima! 

_ Buò;n squorz 

buona scorza 

In senso ironico, si indica un soggetto prepotente, arrogante, violento 

_ Caccià sangh da na prèta 

cacciare sangue da una pietra 

È pretendere inutilmente cose impossibili da qualcuno 

_ C pass r uatt ch la pizza’mmocca 
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ci passa il gatto con la pizza in bocca 

Espressione per indicare una cavità di una certa grandezza, tale da poter 

passare un gatto con una pizza in bocca! 

_ Chi n’n fatjia, pècca d vurzarìa 

chi non lavora, pecca di sfaticataggine 

Se il lavoro viene considerato comandamento divino, non praticarlo 

equivale a commettere peccato di pigrizia 

_ ‘Ngoppa a la bòtta 

all’istante 

Decidere al momento, agire istantaneamente circa la soluzione di un 

argomento o di altra diversa cosa 

_ Armètt rr’ sendemiende 

mettere i sentimenti 

Rinsavire, rivedere concetti sbagliati, agire secondo lucida razionalità, 

nel gestire problemi 

_ Parlà a schiò:v 

parlare a vanvera 

Parlare senza nesso logico, come le gocce d’acqua che cadono dal cielo 

_ Pa:n pèrs 

pane perso 

È il soggetto inutile, sfaccendato, sfaticato, parassita che mangia pane 

a vuoto 

_ Panza mèia fatt capanna 

pancia mia fatti capanna 



- 186    - 

Piacere di fare una solenne scorpacciata, specialmente in momenti di 

magra 

_ Parènd alla lónga 

parente a lungo 

Parente non prossimo, ma lontano in rapporto all’albero genealogico 

familiare o divenuto tale per assenza di scambievole amore 

_ Pasca addiuna e senza messa 

Pasqua a digiuno e senza messa 

Espressione per significare punizione per una bricconata, privare 

qualcuno di qualcosa, come digiunare a Pasqua e non andare alla rituale 

messa  

_ Passà l’uldéme quart d’ora 

passare l’ultimo quarto d’ora 

Se le avversità sono sempre presenti nel decorso della vita, ci si augura 

spesso che sia una sola l’ultima a sopportare 

_ Penzà a llung 

pensare a lungo 

Meditare, senza avventurarsi, programmare prima di iniziare un’opera, 

decidere, con ponderazione, la soluzione di una questione 

_ Pigliarla n’ canzò:n 

pigliarla in canzone 

Alla faccenda, di cui si parla da tempo, ripetendone il contenuto come 

un ritornello, non si dà inizio 

_ Puózz schiat’tà 

possa tu crepare 
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Feroce imprecazione, augurando al rivale di scoppiare, di crepare 

_ Prima d mò 

prima di adesso 

In passato, precedentemente, in altra epoca 

_ La forza vè da l udèlla 

la forza viene dall’intestino 

Il vigore dell’uomo viene dall’alimentazione! 

_ La segnòra ch r’ tuppe ‘n gure, và sunanne r’ pesciature 

la signora con il nodo di capelli sul culo va suonando l’orinale 

Passa una donna vanitosa e insignificante, sberleffi e ingiurie nei suoi 

riguardi da parte di persone 

_ La né:v c(k) métt r diènd 

la neve che mette i denti 

Non è il solito freddo invernale, con neve e ghiaccio, è un freddo polare 

continuo e intenso che…morde! 

_ La voc d r cór n’n fa remòr 

la voce del cuore non fa rumore (Poesia!) 

I sentimenti sono di chi li prova e provengono dal proprio intimo, senza 

alcun clamore 

_ Lè, lè lè, las’s perd 

lascia perdere! 

Non è proprio il caso di parlarne, tronchiamo il discorso, siamo su 

posizioni diverse 



- 188    - 

_ Lèva:t da mièzz 

levati di mezzo 

Perentorio invito rivolto ad un soggetto a non intromettersi in una 

discussione, nella quale non è stato chiesto il suo parere 

_ L’và r cuorie 

levare la pelle, la vita 

Situazioni gravose di vario tipo, danneggiano la salute dell’uomo, dal 

punto di vista fisico e psichico, tanto da strappargli…la pelle di dosso, 

da scuoiarlo vivo 

_ Uadagniarz la sctòzza 

guadagnarsi un tozzo di pane 

Lavorare sodo, procurarsi il pane quotidiano 

_ Uócchjie da fo:r 

occhi da fuori 

Espressione per indicare la piacevole sorpresa, la meraviglia per aver 

vista una cosa straordinaria e inaspettata; gli occhi non escono 

veramente dalle orbite, …ma resta il fatto di aver vista una cosa 

bellissima! 

_ Uógl f-rrà:t 

olio ferrato 

Era l’olio caldo in cui si immergeva un ferro: tale liquido, una volta, 

quale medicamento popolare, veniva spalmato sulla regione parotidea 

ai soggetti affetti da orecchioni 

_ Uocchie e lènga và ‘ n Sardegna 

con occhio e lingua si va in Sardegna 
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Sapersi districare in situazioni complesse, facendo appello alla propria 

intelligenza e intraprendenza, significa raggiungere risultati insperati 

_ U:s nn mètt e u:s nn l:và 

usanza non mettere e usanza non levare 

È meglio non creare delle abitudini, per esempio, fare regali in 

occasione di ricorrenze, perché, allorquando deciderai di smettere, tu ti 

porrai degli scrupoli, e l’altro si chiederà perché non è arrivato il solito 

omaggio 

_ Avè mal a cche ffà 

avere male da fare 

Imbarcarsi in un’avventura con difficili risvolti, significa riconoscere 

possibile insorgenza di sgradevoli situazioni  

_ Cchiù siè parlat? 

hai parlato di più? parli ancora! 

Spesso dilungarsi nel parlare può complicare le cose, per cui è 

preferibile tacere su argomenti poco piacevoli  

_ M’aie masc-chiata la chia:v d r s-nd-miènd 

mi sono masticata la chiave dei sentimenti (è pura poesia!) 

Purtroppo mi sono incattivita, per quanto mi è successo 

_ Mò te vuòglie ciucce p ‘ssa salita 

adesso ti voglio, asino, per questa salita 

La valutazione di un osservatore ad una immane fatica che affronta un 

soggetto, piena di pericoli e gravosi impegni 

_ M è m’nuta la scura nova 

mi sono impaurito 
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Ho preso un forte spavento, ho avuto paura 

_ Mètt sótt a na carabèlla 

mettere sotto una campana di vetro 

Protezione al massimo per un soggetto, nei riguardi di possibili pericoli 

_ È rrvuldat r’ viènd 

il vento ha cambiato direzione 

Il mutamento improvviso, talvolta, dello spirare del vento, rassomiglia 

ai cambiamenti repentini di concetti, mentalità o altro osservabili a 

livello umano 

_ È cétta 

È presto 

_ …E ddi ca nò! 

e dici che non è così! 

È tanto acclarata da tempo questa verità che ti riferisco, e tu certamente 

non la potrai negare 

_ È ijuta bbòna 

è andata bene 

Il risultato dell’operazione era incerto, data la sua complessità, ma, alla 

fine, tutto si è risolto nel migliore dei modi 

_ E mmò arcumienz? 

e adesso ricominci? 

Sembrava che avessi finito di lamentarti, ed ora incominci di nuovo, 

cerca di smettere! 

_ È na scunv-dazijón! 
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è una seccatura! 

È una scocciatura continua, un fastidio costante per la sua richiesta 

assillante di soldi, non ce la faccio più a sopportarlo! 

_ E mmò ssò fjiatt r tjè! 

e adesso sono fatti tuoi! 

Non hai voluto seguire i miei consigli, hai voluto agire per conto tuo e 

adesso ti trovi in male acque: arrangiati! 

_ È n’ figl d bbòna mamma 

è un figlio di buona mamma 

È un individuo malvagio, ribaldo, è un figlio di puttana! 

_ …E mmò? 

…e adesso? 

Come affrontare questa improvvisa novità?, in che modo si potrà 

intervenire? 

_ E mmò miagn! 

e adesso mangi! 

È inutile perdere tempo; non avrai mai quanto richiesto da costui: non 

fa grazie a nessuno! 

_ È sciu:t a lluscìa 

è uscita a luce 

Espressione per indicare un’operazione tanto attesa, che finalmente si è 

conclusa 

_E’ l vé;r! 

è vero! 
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Quanto ti dico risulta vero, non è una bugia; potrai certamente 

accertartene circa quell’argomento, di cui stavamo discorrendo 

_ E cch cchi t la pigl? 

e con chi te la pigli? 

Si è verificato un fatto imprevisto e impossibile a prevederlo; quindi, 

non possiamo incolpare nessuno 

_ Ammendammend 

a mente, a mente 

La memoria antica e quella recente spesso fa cilecca per motivi vari, 

dimenticando, di conseguenza, cose diverse più o meno importanti 

_ N’n zè po’ dice né uzz né tetè 

non si può dire ne uzz ne tetè (voce del maiale e della gallina) 

È saggio non esprimersi in merito a qualcosa di dubbia natura, lasciando 

inespresso il proprio giudizio 

_ N’sciuna nòva, bbòna nòva 

nessuna notizia, buona notizia 

Non è arrivata nessuna notizia, significa che non vi sono problemi 

_ Na còrsa d r z.ngarieglie 

una corsa di zingari 

Un modo di interpretare il corso della vita, ossia per ritmi frenetici e 

immancabili vicissitudini 

_ Curnut e mazziàt 

cornuto e schiaffeggiato 

Talvolta, dopo aver subito un danno, s’aggiunge anche la beffa 
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_ Te siè scemunite? 

sei diventato scemo? 

Vuoi fare o dire qualcosa che notoriamente è vietata? 

_ T’aia fa na surdellina 

ti devo fare una sonora bastonatura 

Ti prenoto… dei violenti ceffoni che, colpendoti le orecchie, ti faranno 

diventare sordo! 

_ Tenè n pè:d dèndr a la fòssa 

avere un piede nella fossa 

Essere in condizioni di salute molto critiche, essere prossimo alla morte 

_ Tièng na fa:m! 

ho una fame! 

Dopo un’intensa giornata di lavoro, stanco e distrutto, mi è venuta una 

fame da lupo! 

- Ti:tì, t:tì 

titì, titì 

Voce per chiamare le galline 

_ Truvann r’stòcc 

trovando stoppie 

Si invocano, talvolta, pretesti, scuse, a torto o a ragione, per non 

realizzare cose diverse 

_ Truvarzz a ssópra 

trovarsi sopra 
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Dominare, prevalere per autorità, forza o valore sull’inferiore, o fare la 

parte dell’egocentrico 

_ T n può scurdà 

te ne puoi dimenticare 

Sono sordo!, quanto hai chiesto non l’avrai mai da me, te ne puoi 

scordare! 

_ Fa gnà te par, ca n’n d vuògl sendì 

fa come ti pare, perché non ti voglio sentire più 

È la conclusione di chi si è stancato di sentire sempre lo stesso discorso, 

in disaccordo con l’interlocutore caparbio 

_ Come la sià longa 

come la sai lunga 

Ascoltare un lungo e noioso discorso, diventa un supplizio 

_ N’aveva de chi peglieà 

non aveva di chi pigliare 

Si allude a non sempre eccellenti qualità di un individuo, retaggio 

genetico della famiglia di provenienza 

_ Iera fa la fin d’r sorge 

devi fare la fine del topo 

È l’amara previsione nei riguardi di un lestofante che, per le sue 

nefandezze, potrà finire in gabbia 

_Ià Madonna 

oh, Madonna 
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Per sventare l’imminenza di un pericolo si invoca e ci si affida alla 

protezione della Madonna 

_ Iè vòglia tu 

hai voglia tu 

Sebbene lo invogliassi a fare diversamente, ha sempre continuato a 

modo suo 

_ Ienr e n’pu:t ché:l ch fià è tuttp’rdu:t 

quello che fai per generi e nipoti è tutto perduto 

Per lo più prevale l’irriconoscenza di generi e nipoti verso chi, invece, 

è stato prodigo nei loro riguardi 

_ Ie facéss na faccia d sc:chiaff 

gli farei una faccia di schiaffi 

Per quanto ha fatto, meriterebbe sonori ceffoni 

_ Ie manga:n d’ciòtt sold p ffà na lira 

gli mancano diciotto soldi per fare una lira 

È un povero e scroccone: cerca sempre di sfruttare la situazione 

_ Ie éndra da na récchia e ie èsce dall’aldra 

da un orecchio gli entra e da un altro gli esce 

Non ascolta quanto gli si dice, resta caparbio nella sua idea 

_ I’ p bòtt 

andare per botte 

Si prevedono ceffoni per bricconate commesse 

_ I: appriéss 
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andare appresso 

Da tempo si è invaghito di una ragazza, le va sempre dietro, le fa 

incessantemente la corte 

_ I. a ddam:maie 

andare a fare dammaggio 

In rapporto ai soggetti e alla loro età, si ipotizza eventuale danno o 

birichinate da compiere, non senza dimenticare anche gli animali 

_ I a tavra messa 

 andare a tavola messa 

Andare a cose fatte; è la definizione di un caso 

_ Iè chia’vata na bòtta ‘nga:p 

gli ha dato un colpo in testa 

Si è scontrato con l’avversario e gli ha inferto un colpo in testa 

_ I: facc v’dè i: na nzè 

gli faccio vedere io un poco 

Minaccia il rivale in senso lato; è stato ingiuriato e lancia malevoli strali 

all’avversario 

_ Irc p ssott 

andarci per sotto 

Spesso capita d’essere incolpato innocentemente per fatti non 

commessi  

_ Che vià facènne? 

che vai facendo? 
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È un modo per parlare con qualcuno che passa per la strada, in segno di 

vicinanza, certamente non per conoscere i fatti suoi 

_ Darz l’ia:nn 

assegnare gli anni 

Parlando, si cerca di ipotizzare l’età di una persona  

_ Durmì all’mbié:d 

dormire in piedi 

Essere disattento, avere la testa fra le nuvole, vagheggiare 

_ N’n sapéva che m’eva dice 

non sapevo cosa mi dovesse dire 

Aspettavo di conoscere una notizia importante, invece, dopo un’ansiosa 

attesa, ho appresa un’inezia 

_ Triscta a essa ca ‘nganna r’ Sacramende 

Sfacciata lei che inganna il Sacramento 

Valutando la condotta frivola di una donna, la si giudica negativamente, 

oltre al fatto che non rispetta i comandamenti della sua fede 

_ Pegliarse la pezzechieata 

esprimere una spiritosaggine 

Si emettono spesso, parlando, frizzi nei riguardi di qualcuno, per lo più 

non sinceri 

_ Ott e òtt e buonanotte 

otto e otto e buona notte 

Espressione alla fine di un discorso tra due soggetti su un argomento, 

con vedute condivise  
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_ Va a cacà ca puzz 

va a cacare, perché puzzi 

Un modo poco igienico per allontanare qualcuno indesiderato e 

inopportuno dal contesto di una discussione 

_ V’dè ch aria tira 

vedere che aria tira 

Rendersi conto di che tipo siano le idee che circolano in merito ad un 

argomento o a situazioni varie 

_ Vid ch ulija! 

vedi che voglia! 

Cerca di fartela passare questa voglia che ti è venuta!, è impossibile e 

irrealizzabile quanto desideri 

_ Vi:d c via iera fa; vi:d d’ irt-n 

vedi che via devi fare; vedi di andartene 

È l’invito pressante ad un individuo ad andare via, a non arrecare 

fastidio 

_ Vjia ména f-nisc-la 

via finiscila 

Si invita bonariamente, da parte di uno dei litiganti, di far smettere 

l’altro a lanciare improperi 

_ Vuógl v-dè a ttè? 

voglio vedere te? 

A me è andata a male la faccenda che ti ho raccontato, non so, se la 

stessa cosa fosse capitata a te, come ti saresti regolato? 
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_ V’dè gna è r tiemb 

vedere come è il tempo  

Osservare il cielo e più o meno pronosticare le possibili condizioni 

meteorologiche 

_ Vècchiiaia cana! 

vecchiaia cagna! 

Carogna, brutta bestia: è l’imprecazione contro la vecchiaia, definita 

anche malattia, fino alla morte! 

_ Via, via 

via, via 

Espressione riferita al compimento di un’azione frazionata nel tempo, 

a poco a poco, con interventi programmati 

_ Via facènn 

strada facendo 

Man mano che si procede in un lavoro, in un’impresa, novità e problemi  

_ Völa r’ ciucce, vóla 

vola l’asino, vola 

Per chiudere un lungo e noioso discorso, si riconosce per vero anche 

quanto ritenuto falso 

_ Me la siè levata da la vocca 

me l’hai levata dalla bocca 

Stavo per pronunciare la stessa parola che ora dici tu, l’avevo sulla 

punta della lingua, ma mi hai preceduto 

_ N’n è:m visct cchiù! 
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non ne abbiamo mai visto! 

Ad un soggettoche dichiara, a gran voce, di possedere eccellenti qualità, 

in effetti inesistenti, di rimando: tu sei il solo, non ne abbiamo mai visto 

qualcuno che ti assomiglia 

_ Tè nu suoacche d ssuold 

tiene un sacco di soldi 

Si parla di un tizio che è un ricco sfondato, spesso non senza invidia per 

quanto questo possiede 

_ Candà la c.c.r.gnòla 

cantare la filastrocca 

Parlare in continuazione, come cantare filastrocche, significa essere 

noiosa logorroica, in riferimento a donna 

_ Gènd triscta nnum.nàta e viscta 

persona cattiva nominata e vista 

Capita spesso che, parlando due persone, di un tizio notoriamente 

malvagio, questi occasionalmente transiti nei loro paraggi 

_ Gna èsc è bbuó:n 

è buono come esce 

Si accetta, nell’incertezza, qualunque soluzione, pur di chiudere il caso 

in questione 

_ Gnè r cua:n e r uatt 

come il cane e il gatto 

Sono litigiosi! si scontrano sempre, hanno mentalità diverse 

_ Gràma gnè nu vo;v 
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muggisce come un bue 

 Per il violento dolore che l’affligge, muggisce come un bue 

_ E’ss d sugg’zzió:n 

essere di soggezione 

Provare imbarazzo, impaccio, per rapporti con persone sconosciute 

_ È nu spass! 

è uno spasso! 

Situazioni varie mettono allegria, nonché i contatti con soggetti ilari 

_ E’ mègl a ddic auscì: sé:m fatt e nnò auscì:avàma fa 

è meglio dire così: abbiamo fatto e non così: dovevamo fare 

La concretezza nella vita porta alla realizzazione di ogni opera, rispetto 

alla perdita di tempo a vuoto 

_ E’ megl a ppèrd:rch a ttruvarr 

è meglio a perderlo che a trovarlo 

Considerate le sue pessime qualità, è meglio evitarlo che averlo per 

amico 

_ Zicc, zicc 

giusto, giusto, preciso, preciso 

_” Z paia l’uógl sand?, gnernò, allora ùgn-la bella bella mammuccia 

meja”(la nipote al prete, mentre la nonna sta per esalare l’ultimo 

respiro) 

“si paga l’olio santo?, no, allora ungila bene bene nonna mia 

La nonna, durante la sua vita, non ne aveva certamente consumato 

molto: quadro di amara miseria!  
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_ Z v-dé:m! 

arrivederci 

Saluto di commiato: ci vedremo, arrivederci 

_ Z la cré-d! 

se lo crede! 

Si dice quando qualcuno assume atteggiamenti alteri e autoritari 

_ Z’è ccuótt r pi:r! 

si è cotta la pera! 

Finalmente si è vista la soluzione del problema, dopo tanto tempo e 

numerose traversie 

_Z-è arata la faccia 

si è arato il viso 

Si è rovinato malamente il viso con graffi e abrasioni, sembra che ci sia 

passato l’aratro sopra 

_ Zitt e zitt, fa cund ca n’m e ditt niénd 

zitto, zitto, fa in modo che non abbiamo detto niente 

Si è discusso di un argomento scabroso, ci si congeda dichiarando di 

zittire in merito, onde evitare pericolose complicanze, annullando il 

discorso fatto 
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CANZONCINE, FILASTROCCHE, ECC. 

_ Quanda iànne fa la zetella? se me dic la veretà ciénde ianne po’ 

cambà, se me dic la bucjia ciènd ianne de malatia. (Quanti anni ha la 

zitella?, se mi dici la verità cento anni può vivere, se mi dici la bugia 

cento anni di malattia) 

_ Pis pisèlla, fiór de cannèlla, mazz mazzir squalcalò, pic picciù, vernì 

giocà, filorè, filorà, tira r ped ca tocca attè. 

_ Tatta carósa che scuta capigl, tutta la nott c càndan rr ciegl, c càndan 

a mill a mill, tatta carósa ch èsenza capigl. (Tatta calva che 

cercacapelli, tutta la notte ci cantano gli uccelli, ci cantano a mille a 

mille, Tatta calva che è senza capelli) 

_ Né, né, né quattr a mmamet e cing attè, e se mammet n’n 

z’accundenda cing a mammet e quattr attè, né, né, né. (Nè, nè, nè 

quattro a tua madre e cinque a te, e se tua madre non si accontenta 

cinque a tua madre e quattro a te, nè, né, né) 

_ Sanda Maria, abball p la via, damm nu ccó:n camò m’ abbiia. (Santa 

Maria, giù per la via, dammi un boccone così adesso mi avvio) 

_ Endra a la chiesa sanda 

e c’endr da ‘gnurand, 

ie sò peccator, cunviértem, Segnór! (Entro alla chiesa santa e c’entro da 

ignorante, io sono peccatore, convertimi, Signore! 

_ Ddjie m’è puàtr, la Madonna m’è mamma, r siand m sò pariénd, m 

facc la croc e n’ajie paura d niend.  (Dio mi è padre, la Madonna mi è 

mamma, i Santi sono miei parenti, mi faccio la croce e non ho paura di 

niente) 
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GLOSSARIO 

A 

A: a (inter.) voce di incitamento al movimento di un animale da soma o 

da tiro. 

Abbasctande: (avv) abbastanza, abbondantemente, parecchio. 

Abbassà: (v tr rifl) abbassare, piegare, flettersi. 

Abberretieate: (agg) avvolto, arrotolato, incartato; la siè abberretieata 

la matassa?: l’hai avvolta la matassa?; dal lat advolvere. 

Abbesuognà: (v tr) abbisognare, occorrere, avere necessità: 

m’abbesuogna la fatjia pè magnieà: mi necessita il lavoro per vivere. 

Abbéte: (s m s) abito, vestito, vestimento; dal lat habitum. 

Abbetuà: (v tr) abituare, assuefare, prendere un’abitudine; rifl 

avvezzarsi; dal tardo lat habituare. 

Abbòcca: (loc) all’ingresso, all’entrata; aspett abbòcca a la porta: 

aspetto vicino alla porta. 

Abbresicce: (s m s) arsiccio, bruciaticcio, odore di bruciato. 

Abbrìle: (s m s) aprile, il quarto mese dell’anno; dallo spag abril, dal lat 

aprilis. 

Abbuttà: (v rifl) gonfiarsi, riempire, dilatare e nel senso di sbuffare o 

dare segni di stizza: ‘Ndògne abbotta sembe ‘n guorpe: Antonio sbuffa 

sempre dentro di sé. 

Accannà: (v tr) sistemare con precisione le “canne”, le cataste di legna. 



- 205    - 

Accapputtà: (v rifl) accappottarsi, coprirsi con un cappotto, un mantello 

a ruota: indumento appropriato al freddo gelido di Capracotta. 

Accaràge: (s f s) acqua ragia, solvente usato per diversi modi; dal lat 

rasia. 

Accasanda: (s f s) acqua santa usata per le funzioni sacre. 

Accasiòne: (s f s) caso, circostanza, opportunità: dal lat occasio.  

Accàtte: (s m s) acquisto, compera, spesa e anche in senso di cattivo 

affare. 

Acchianà: (v tr) appianare, rendere piano, spianare il terreno prima della 

semina; dal tardo lat adplanare. 

Acchiappà: (v tr) prendere, afferrare, acchiappare. 

Accide: (v tr) uccidere, ammazzare, commettere omicidi e nel senso di 

ammazzarsi di lavoro, con conseguenze fisiche. 

Accoglie: (v rifl e intr) ritirarsi, presentarsi, accogliere: te siè accuòlde 

a chest’ora?: ti sei ritirato così tardi? 

Accquàra: (sfs) rugiada, guazza; dal lat aqua. 

Accruosce: (s m s) scroscio violento, con fragore, di pioggia e vento, 

piovasco. 

Accumbonne: (v tr) comporre, ordinare, sistemare. 

Accunge: (agg) adeguato, consono, acconcio. 

Accuppà: (v tr) accoppare. uccidere, annientare: pe la Maiella l’hia 

accuppà pe la malazziòne che m’è fatta: per la Maiella lo devo uccidere, 

per lo sgarbo che mi ha fatto!; da coppa (nuca). 
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Acéde: (agg m s) acido, acre, di sapore disgustoso; dal lat acetus. 

Ache: (s m s) ago. 

A chiuppa: (loc) gioco di bambini, a nascondino, correndo. 

Acite: (s m s) aceto; dal lat acetum. 

Addaccquà: (v tr) annaffiare, irrigare, bagnare. 

Addumedì: (v rifl) gonfiarsi, inturgidirsi, divenire tumido. 

Addummedide: (agg m s) tumido, gonfiato, turgido: me sé addumedida 

l’agnelina: mi si è gonfiata la gengiva; dal lat tumidus. 

Addunà: (v rifl) accorgersi, rendersi conto, venire a conoscenza; dal lat 

adnoscere. 

Adduvenieà: (v tr) indovinare, presagire, predire. 

Affeliate: (agg m s) messo in fila, ordinato, schierato. 

Affelieà: (v tr) mettere in fila, allineare: persone o cose; dal lat ad filum. 

Afferrà: (v tr) afferrare, prendere, pigliare e anche capire, comprendere 

o approfittare dell’occasione, per portare a termine felicemente 

un’operazione. 

Aière: (avv) ieri; dal lat heri. 

Aine: (s m s) agnello; dal lat agnus. 

Aiute: (s m s) aiuto, ausilio, assistenza. 

A la mupégna: (loc) alla muta. in silenzio, al modo dei “mupi”, dei muti. 

Aldra: (agg f s) altra, diversa, differente; dal lat alter. 
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Alégre: (agg m s) allegro, gioviale, giocondo e anche svelto; dal lat 

alacer. 

Alíva: (s f s) oliva, frutto dell’ulivo. 

All’andrasatta: (avv) all’improvviso, senza preavviso. 

Alla nùda: espressione per indicare mancanza di vestiti, nudità e nel 

senso di mancanza di ogni accorgimento per affrontare una situazione 

importante. 

Allassacrése: (avv) all’improvviso, inaspettatamente; dal gr. 

aprosdokós, dal verbo lasciare e credere. 

Alleccuà: (v intr) gridare, strillare, urlare; dal lat ad loqui. 

‘Allucce: (s m s) galletto, vezz. di gallo, con aferesi della “g”. 

Allumuà: (v tr) accendere, illuminare, fare luce: alluma la lambadina: 

accendi la luce; dal fr alumer. 

Allundanà: (v tr e rifl) allontanare, separarsi, andare lontano. 

Amàre: (agg m s) amaro, spiacevole, poco gradito. 

Ammaccà: (v tr) ammaccare, pestare, acciaccare; re pulzenette è 

cascate ‘n terra e s’è mmaccàte: il paiolo è caduto in terra e si è 

ammaccato; dal lat maccare. 

Ammalàte: (agg) ammalato, sofferente, affetto da patologie. 

Ammandenè: (v tr) mantenere, tenere, trattenere. 

Ammangà: (v tr) diminuire, sottrarre, ridurre; dal lat mancum. 

Ammascechieà: (v tr) masticare, triturare il cibo, in senso fig, biascicare 

parole, manifestando astio contro qualcuno; Fónze gnà mmascecheia 
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bbrutte: Alfonso borbotta malamente!; dal lat masticare, dal gr 

mastichao. 

Ammasctà: (v tr) imbastire, operazione preliminare alla confezione di 

un vestito: attività espletata con perizia ed estro dai nostri numerosi e 

valenti maestri sartori. 

Ammassà: (v tr) ammassare, ammucchiare, accumulare e anche in 

senso di impastare acqua, farina, sale e lievito per preparare pane o 

pasta; haia ammassà ddù sagne: devo preparare l’impasto per le 

“sagne”. 

Ammatassà: (v tr) fare matasse di lana, cotone ecc, avvolgere fili. 

Ammattite: (agg) ammattito, diventato matto, uscito di senno; Cenzitte 

s’è mmattite: Vincenzino è uscito pazzo. 

Ammescà: (v tr) mischiare, miscelare, unire. 

Ammessuate: (agg) triste, ammussito, imbronciato; Ciétta sctà 

mmessuate pecchè se n’ara ìj da Capracotta: Lucia è triste perché dovrà 

andare via da Capracotta; dal lat musus. 

Ammidia: (s f s) invidia, gelosia, rivalità; dal lat invidia. 

Ammòre: (s m s) amore, affetto, amicizia. 

Ammundunà: (v tr) ammassare, ammucchiare, ammontonare; eme 

ammundunade le sciéne pe r’ cuavaglie: abbiamo radunato il fieno per 

il cavallo. 

Ammupìta: (agg f s) ammutolita, silenziosa, taciturna, in riferimento a 

persona; dal lat mutus. 

Ammuscelite: (agg) appassito, vizzo, secco riferito ad alimento e nel 

senso di prostrato, afflitto, dimesso ad individuo; da moscio. 
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Anémàle: (s m s e agg m s) animale, bestia; uomo incivile, grossolano, 

zotico. 

Angunìa: (s f s) agonia, ultimi istanti vitali. 

Annacidì: (v tr) inacidire, acidificare, il deteriorarsi, per lo più, degli 

alimenti; riferito a persona nel senso di diventare antipatica, intrattabile, 

spiacevole. 

Annascónne: (v tr) nascondere, celare, stipare. 

Anne: (s m s) anno; dal lat annus. 

Annervà: (v rifl) innervosisrsi, arrabbiarsi, angustiarsi. 

Annumenuà: (v tr) nominare, dire il nome spesso di un assente o 

deceduto, assurgere ad una carica importante da parte di un individuo. 

Appaldà: (v tr) appaltare, contrattare un’opera da fare, stipulare un 

contratto. 

Appeccieà: (v tr) accendere, mettere a fuoco, incendiare. 

Appéde (all’): (loc) a piedi, camminando. 

Appìse: (agg) appeso, pendulo, sospeso; eme appìse r’ presutte ‘n gima 

ar cuatenare: abbiamo appeso il prosciutto sotto il sottotetto. 

Appòscta: (avv) di proposito, con intenzione, apposta. 

Appresendà: (v rifl) presentarsi, mostrarsi, farsi vedere. 

Aràte: (s m s) aratro; arnese un tempo di legno e poi di ferro per arare i 

campi con i buoi. 

Arcercà: (v tr) visionare, guardare, sorvegliare anche animali. 
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Arche: (s m) arco, arcata, volta. 

Archebalène: (s m) arcobaleno, iride. 

Archiecà: (v tr) piegare, curvare, flettere. 

Arcumenzà: (v tr) ricominciare, iniziare da capo, rifare; con ar 

rafforzativo. 

Arcundà: (v tr) ricontare, contare di nuovo, conteggiare nuovamente. 

Arcurdà: (v tr) ricordare, rievocare, rimembrare; dal lat ricordari. 

Arcuvruà: (v intr) ricoverare, recuperare, mettere al sicuro. 

Ardìca: (s f s) ortica, pianta erbacea urticante delle Urticacee; dal lat 

urtica. 

Arfatte: (agg) indurito, secco, andato a male, cosa che ha persa la sua 

primitiva qualità, per lo più riferito ad alimento. 

Arfònne: (v tr) aggiungere, rimettere, rifondere. 

Arfrescà: (v tr) rinfrescare, raffrescare, fig. sollevare lo spirito. 

Armaretieà: (v rifl) risposarsi, sposarsi di nuovo per lutti o divorzi. 

Armunnà: (v tr) rilavare, ripulire, mondare di nuovo. 

Arpònne: (v tr) conservare, riporre, stipare. 

Arpruvà: (v tr) riprovare, ritentare, provare di nuovo. 

Arrabberretieà: (v tr) avvolgere, arrotolare, avviluppare con prep. “ar” 

rafforzativa. 

Arrabbuccà: (v tr) rimboccare, riempire fino al massimo possibile un 

contenitore di una sostanza, aggiungere altra legna alla carbonaia per 
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mantenere il fuoco un tempo a Capracotta, nonché nel senso di 

cambiare direzione delle vacche al pascolo. 

Arrabelà: (v tr) coprire, ammantare, nascondere; arrabbèla r’ tezzòne 

ch la ceniscia, se nnò addumàne matina n’eme com’appeccieà r’ fuoch: 

copri il tizzone acceso con la cenere, se no domani mattina non potremo 

accendere il fuoco. 

Arrabelata: (agg f s) coperta, riparata, nascosta; dal lat advelare. 

Arraccapezzà: (v tr) accapezzare, risolvere, concludere un’opera, come 

con la cav (p)ezza si lega una bestia. 

Arracchembonne: (v tr) comporre, accatastare, sistemare; haia 

arracchembonne la catrascia de llèna pe st’ nvièrne: devo sistemare la 

catasta della legna per questo inverno. 

Arraccumannà: (v tr) raccomandare, segnalare qualcuno, pregare un 

soggetto per un …aiutino. 

Arraccumbagnà: (v tr) accompagnare, guidare, condurre. 

Arraccungià: (v tr) aggiustare, sistemare, accomodare; dall’arc. 

acconciare. 

Arrachìte: (agg m s) rauco, disfonico, arrochito. 

Arradenuà: (v tr) raccogliere, ammassare, radunare. 

Arrajjiata: (agg f s) arrabbiata, infuriata, adirata, anche in senso di avida 

di denaro. 

Arrappezzà: (v tr) rattoppare, rappezzare, mettere la pezza. Attività 

molto praticata a Capracotta, in particolare per i sacchi nei quali si 

stipava il carbone e la carbonella; erano frequenti le loro rotture, per cui 
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si doveva necessariamente intervenire. Ricordo quanto si faceva nei 

depositi tenuti da mio nonno materno Luciano Paglione (1890- 1967). 

Arrapùnde: (agg m s) rappezzato, aggiustato. A Capracotta per lesioni 

di stoviglie di terracotta si procedeva, da parte degli ombrellai 

ambulanti, a interventi con un trapano a mano col quale, ai lati della 

frattura, si praticavano due piccoli fori e in essi si inseriva una clip 

metallica, uguale a quella usata, un tempo, per suturare ferite. 

Arreegne: (v tr) riempire, insaccare, mettere dentro; con pref. ar 

rafforzativo. 

Arreggerià: (v rifl) rigirarsi, girarsi indietro, rivoltarsi. 

Arrembonne: (v tr) bagnare di nuovo, imbevere, inumidire; con ar 

rafforzativo. 

Arremuscinieà: (v tr) rovistare, smuovere, mettere sottosopra cose ben 

sistemate. 

Arrenghieanà: (v intr) salire di nuovo, risalire, rimontare. 

Arresbilde: (agg m s) svegliato, desto, risvegliato. 

Arrète: (avv) dietro appresso, posteriormente; dal lat de retro. 

Arrotà: (v tr) arrotare, affilare, fare il filo ad un arnese tagliente: haia 

arrotà la falgiglia pe ìj a mète: devo affilare la falce per andare a 

mietere. 

Arrubatare: (agg m s) ladro, rapinatore, malfattore; da arrubbà (rubare). 

Arrugnàte: (agg m s) aggrinzito, corrugato, ammassato; dal lat ad e 

rugam. 

Arruscte: (s m s) carne arrostita, arrosto di vitello, maiale, pecora, ecc. 
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Arruvenieata: (agg f s) danneggiata, rovinata, sconquassata. 

Arsalpìte: (agg f s) rinsaporita, ripassata in padella la vivanda, dopo una 

prima cottura. 

Arsciatà: (v intr) respirare, fiatare, ansimare. 

Arsedè: (v intr) appollaiarsi delle galline per dormire; massèra haia 

iaprì la sctàlla pe fa arsedè rr ‘alline: stasera devo aprire la stalla per 

far appollaiare le galline. 

Arsicche: (agg m s) secco, magro, scarnito, per lo più riferito ad 

individuo. 

Arsòlve: (v tr) risolvere, trovare la soluzione, definire un caso. 

Arsulà: (v tr) risuolare, mettere nuove suole alle scarpe rotte. A 

Capracotta, per i lavori agricoli, pastorali e forestali, le scarpe erano 

soggette a facile usura, per cui necessitavano costanti cure, adoperando 

grasso da applicare alla tomaia, nonché facendo ricorso ai numerosi 

calzolai. 

Artolle: (v tr) togliere, prendere, raccogliere. 

Artruvà: (v tr) trovare, individuare, rintracciare. 

Ascegne: (v intr) scendere, discendere; dal lat descendere. 

Ascì: (v intr) uscire, sortire, andare fuori. 

Asciuppà: (v tr) strappare, svellere, tirare; t’haia sciuppà rr’ capiglie: 

ti devo tirare i capelli; dal lat excippare. 

Asciúta (o arresciuta): (agg) uscita, sortita, passata e quale sost. femm. 

sing.  passeggiata: dopo una settimana dal matrimonio, a Capracotta, gli 

sposi la facevano, facendosi vedere sotto braccio, ad avvenuto 
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compimento… delle fatiche amorose!, o uscita dopo un lutto recente  e 

nel senso di buona riuscita di una persona, nel corso della sua vita. 

Asctemà: (v tr) bestemmiare, imprecare, offendere i santi; dal lat 

blastemare e aferesi di “g”. 

‘Asctià: (v tr) guastare, alterare, rovinare, con aferesi di “g”. 

Assassine: (s m s) assassino, omicida, malandrino; dall’ar  

hashishaskin. 

Asse: (s m s) asso della ruota, delle carte da gioco. 

Attassà: (v tr) gelare, agghiacciare, ostruirsi del circolo sanguigno 

(trombosi?); me s’è ttassàte le sanghe pe la paura!: mi si è bloccato…il 

sangue per la paura; dal lat taxare. 

Attendà: (v tr) tastare, toccare, maneggiare; r miedech, m’ hara attendà 

r pulz”: il medico mi dovrà tastare il polso, forse ho la febbre. 

Attesà: (v tr) allungare, stendere, tendere al massimo; attèsa buone ru 

spuàghe: tira al massimo lo spago. 

Attiende!: (loc.) attenzione, prudenza: espressione invitante ad essere 

accorto, prudente, onde prevenire pericoli. 

Attrassata: (agg f s) trascurata, tralasciata, ritardata; dallo spag atrasar. 

Auojie ad’otte: (loc) fra otto giorni da oggi; si precisa con certezza una 

data di scadenza per la definizione di una questione; dal lat hodie, dal 

fr aujourd’hui. 

Aurie: (s m s) augurio, voto augurale, felicitazione; haia fa r’aurie a la 

zita: devo fare gli auguri alla sposa; elisione di “g”. 
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Auscte: (s m) agosto, ottavo mese dell’anno; dal lat Augustus, con 

elisione di “g”. 

Avasctà: (v tr) bastare, essere sufficiente. durare, riferito a cose varie; 

r’ssuolde n’avàsctan mià: i soldi non bastano mai!; dal lat bastare, dal 

gr bastazein. 

A voca: (loc) gioco di bimbi con pietre piatte. 

Avucàte: (s m s) avvocato, uomo di legge, difensore; dal lat advocatus. 

Avvenge: (v tr) vincere, sopraffare, superare; te siè fatte avvenge da 

Cola: ti sei fatto superare da Nicola. 

A zicche, a zicche: (loc) vicino, vicino; da azzeccà. 

Azzollà: (v tr) allacciare, indossare, adoperare il busto; dall’arabismo 

spagnolo azote. 

B 

Baccaglià: (v intr) discutere con animosità, fare fracasso, gridare. 

Baiarde: (s m s) arnese a forma di barella per trasportare pietre. 

Ballecune: (s m pl) balconi, terrazzi; dallo spag balcon. 

Bannetòre: (s m s) banditore, dipendente comunale che, anticamente in 

posti prestabiliti a Capracotta, suonava la tromba una o più volte a 

seconda della comunicazione da dare ai cittadini, o se da parte del 

Sindaco o da altri. 

Bàrracca: (s f s) baracca, casotto di legno, anche nel senso di casa, 

famiglia, alla meno peggio. 

Barrélla: (s f s) barella per trasportare malati. 
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Basctòne: (s m s) bastone. 

Bauglie: (s m s) baule, valigia, cassa. Bauli e grosse valigie di cartone 

pressato, legate con spago, che ricordano l’amaro viaggio dei nostri 

emigranti di un tempo per mete lontane; dallo spag baul. 

Bbànda: (s f s) banda musicale, complesso strumentale, anche 

combriccola di delinquenti; è menùta la bbànda de Squinzan pe la 

fescta de Sanda Lucia: è arrivato il complesso musicale di Squinzano 

per la festa di Santa Lucia. 

Bbègliètte: (s m s) biglietto, scontrino, tagliando; tienghe ddù begliètt 

pe la corriera pe ìj a Castieglie: ho due biglietti per l’autobus per andare 

a Castel di Sangro; dal fr billette. 

Bbiaffe: (s m pl) baffi. 

Bebbiuse: (agg m s) ernioso, portatore di “bubbia” (ernia inguinale, 

inguino scrotale, ombelicale, ecc.) riferito ad individuo; dal gr. bubon. 

Beccherucce: (s m s) dim. di bicchiere, bicchierino; per antonomasia il 

bicchierino di liquore o bicchiere di vino sempre pronto, in diverse 

occasioni d’incontro. 

Becuà: (v tr) bucare, forare, trapanare; Maiotte ara becuà la tavra ch la 

verdelecchia: Mario deve bucare la tavola con il trapano a mano. 

Beffètta: (s f s) mobile con più cassetti, stipetto con ripiani; dal fr buffet. 

Beghètta: (s f s) calesse, biroccino, carrozza; dal lat biga. 

Bellarròba: appellativo indicante una persona poco raccomadabile, 

pericolosa, infida. 

Berbande: (agg) cattivo, delinquente, prepotente; in senso scherzoso 

epiteto rivolto a bambini monelli. 
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Besciuarde: (agg m s) bugiardo, menzognero, mentitore; dal prov 

bauzios. 

Bonànne: espressione per augurare un buon anno, un felice anno nuovo. 

A Capodanno, un tempo, a Capracotta si recitava una dolce filastrocca 

dal titolo Boninn, bonànn è menùt capedànn. 

Bongioche: buongioco, voce del gioco tre sette a carte. 

Bongiórne!: (escl) buongiorno, saluto, augurio al mattino per un 

propizio inizio. 

Bonpèse: (s m s) indicante abbondante, buon peso di una cosa a favore 

del compratore; iè nu chile bonpése: è un chilo abbondante! 

Bucchenotte: (s m s) dolcetto preparato con farina, zucchero, limone e 

marmellata a forma di     bocca, da cui il nome. 

Bunarieglie: (loc avv.) benino, discretamente, meglio; haia tenùt la 

pelmunite ma mò sctienghe bunarieglie: ho avuta la polmonite, ma ora 

sto meglio. 

Buscjìa: (s f s) bugia, menzogna, falsità; Giuiann è ditte na buscjìa: 

Giovanni ha detto una bugia; dal prov buzia, dal germ bose. 

C 

Cacaccélla: epiteto indicante persona piccola di statura e deforme; da 

cachiacce: patate non cresciute, irregolari nella forma, piccole che, per 

lo più, si davano in pasto ai maiali. 

Cacanna: (s f s) cacata, l’atto del defecare e in senso di cosa da niente; 

haia fatt na cacànna: ho fatto una cretinata! 

Cacchióla: (s f s) cappio, laccio, tagliola per catturare animali selvatici, 

pure nodo delle stringhe delle scarpe; dal lat lateola. 
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Cacciunella: (s f s) cagnolina, piccola femmina di cane. 

Cagne: (s m s) cambio, scambio di cose, ecc.; éma fà a cagne?: 

vogliamo fare uno scambio? 

Cagnieà: (v tr) cambiare, modificare, alterare; m’haia cagnieà r 

sottocualzone pecchè è vritt: mi devo cambiare la mutanda perché è 

sporca. 

Calà: (v intr) calare già, discendere, scendere; in altro senso: fulminare, 

tramortire nella frase: la saietta ch t cala sta per “ti possa colpire un 

fulmine”. 

Cambanàra: (agg) campanara, termine con il quale si indicava la pecora 

che guidava le greggi, col suono del campanaccio, nei pascoli. 

Cambrine: (s m) dim di camera, camerino, piccola stanza, stanzino. 

Camenièata: (s f s) camminata, passeggiata, cammino. 

Càmie: (s m s) autocarro, camion, mezzo di trasporto; dal fr camion. 

Canàle: (s m s) canale di gronda per il deflusso delle acque piovane dal 

tetto e pranzo per la avvenuta costruzione di una casa (cap canale). 

Cannieglie: (s m s) matterello stenderello, legno lungo e rotondo con 

cui si spiana la pasta, tubicino di legno da applicare al barilotto del vino, 

per bevute collettive. 

Cannuòle: (s m s) condotto, percorso del deflusso di un liquido. 

Canzòna: (s f s) canzone, melodia; in senso fig. ripetizione o richiesta 

continua di una cosa: dal lat cantus. 

Capedanne: (s m s) capo d’anno, il primo giorno dell’anno. 
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Capetà: (v intr) capitare, avvenire, succedere; nen g pòzza capetà 

nessciùn!: non ci possa capitare nessuno (in tale situazione)! 

Capiglie: (s m pl) capelli, capigliatura; dal lat capillus; al sing capéglie. 

Capurale: (s m s) caporale, primo graduato tra i soldati, capooperaio, 

responsabile di una lavorazione. 

Carabbeniére: (s m pl) carabinieri, forza di polizia.  

Carasctia: (s f s) carestia, penuria di cibo, scarsità. 

Carde: (s m s) cardo, pianta selvatica o coltivata delle Composite; al pl. 

cchiàrde. 

Cariòla: (s f s) carrettino a mano con una sola ruota; dal lat carrus. 

Cartullina: (s f s) cartolina, cartoncino rettangolare per corrispondenza 

di vario tipo; dallo spag cartulina. 

Casarina: (s f s) recipiente graduato per verificare la quantità di latte in 

esso contenuta; dal lat caseus. 

Casciere: (s m s) casaro, colui che produce formaggi; dal lat caseus. 

Casctrà: (v tr) castrare, rendere gli animali incapaci alla riproduzione, 

asportando gli organi sessuali. Attività esercitata una volta a Capracotta 

da persone esperte per lo più sui maiali, onde aumentarne la resa. 

Catapliàsme: (s m pl e agg pl) impiastri medicamentosi; noiosi, pieni di 

acciacchi, riferiti ad individui; dal gr  kataplassein, dal lat cataplasma. 

Catuozze: (s m s) carbonaia, catasta di legname per produrre carbone e 

carbonella un tempo; dal lat catoptium, dal gr katoptos. 
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Cavalla: (s f s) sculacciata ad un bimbo monello, mettendolo a cavallo 

sulle gambe dell’educatore. 

Cavasòrge: (s m s) rondone, grossa rondine. 

Cavatieglie: (s m pl) gnocchi, cavatelli, pasta fatta a mano, cavata come 

fusi; dal lat cavus. 

Cazzuotte: (s m pl) cazzotti, pugni, percosse. 

Céca: (s f s) ferita, lesione, taglio, lacerazione; dal lat caedo. 

Cecà: (v tr) accecare, perdere la vista, per spergiuro; mè pòzza cecà, se 

n’è ll vére!: possa io diventare cieca, se non è vero (quello che dico)! 

Cecàgna: (s f) torpore, sonnolenza da non vederci più. 

Cecàta: (agg f s) cieca, orba, ipovedente. 

Cecatieglie: (s m pl) vedi “cavatieglie”. 

Cecèrchia: (s f s) cicerchia, legume della famiglia delle Papilionacee 

simile al cece, molto coltivato una volta nella nostra comunità, insieme 

a fagioli, reveglie e lenticchie; dal lat cicercula. 

Ceciarieglie: (s m pl) tondini di pasta dolce preparati con farina, 

zucchero, buccia di limone e aromi vari gustati a Pasqua; da cece. 

Cecie: (s f s) piccola quantità di roba; da cece. 

Cecriglie: (s m pl) ciccioli, pezzettini di carne di maiale che si 

ricavavano durante la cottura del grasso, per preparare la sugna; questi, 

poi, venivano utilizzati per fare pizze al forno. 

Cecùta (s f s) cicuta, pianta delle Ombrellifere, comune e velenosa 

presente a Capracotta.        
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Cegliùne: (s m pl) accr. di “cieglie”, uccelli di grossa taglia: falchi, 

corvi, cornacchie, ecc.; Mond Cegliùn, montagna situata lateralmente a 

Monte Campo, a Capracotta. 

Cegnieale: (s m s) cinghiale, mammifero villoso simile al maiale, 

presente nella nostra fauna. 

Céndre: (s m s) centro, lavoro all’uncinetto; dal lat centrum. 

Cendrélle: (s f pl) bullette usate dai calzolai per guarnire suole e tacchi; 

dal gr kentreis. 

Cendrine: (s m s) cintura, correggia dei pantaloni, cinturino.  

Céne: (s f s) cenere; dal lat cinis. 

Cengenàre: (s m s) cenciaiolo, rigattiere, venditore di roba minuta; dal 

fr cinces. 

Cengiòne: (agg m s) uomo melenso, sciatto, buono a nulla. 

Ceninne: (agg m s) piccino, piccolo, minuto. 

Ceprièsse: (s m) cipresso, albero delle Conifere; dal lat cupressus. 

Ceracia: (s f) ciliegia, frutto del ciliegio; dal lat cerasum. 

Cerevella: (s f pl) cervello, encefalo; in senso fig modo di pensare. 

Cernetùra: (s f) operazione con il crivello, separando il grano, orzo, ecc. 

dalla gluma; da cernere. 

Césa: (s f) zona agricola di Capracotta, sottostante la chiesetta di santa 

Lucia. 
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Cesctugnia: (s f s e agg) testuggine, tartaruga dalla dura corazza: 

termine rivolto alla pervicacia di una persona caparbia, cocciuta, 

ostinata; dal lat testunia. 

Cetrate: (s m) citrato di magnesio effervescente con azione purgativa. 

Un tempo farmaco venduto nelle due farmacie esistenti a Capracotta, 

dott. Filiberto Castiglione e dott Ottorino Conti; haia ìj a la speziaria 

p’accattà r’ cetrat: devo andare in farmacia a comprare il citrato. 

Chedè: (escl) cos’è? di che si tratta?, quale novità?; espressione 

indicante il desiderio di conoscere cose o fatti, di cui si è all’oscuro; nap 

cher’è? 

Chelòre: (s m s) colore, colorito, tintura. 

Chèta: (agg f s) stagnante, ferma, melmosa, riferita all’acqua. 

Chettòne: (s m s) cotone. Filato molto usato, insieme alla lana, dalle 

nostre donne di un tempo per confezionare indumenti, coperte ecc. 

mediante telai, ferri, uncinetti ed altro; dall’ar qutum. 

Chiachieglie: (agg m s) inutile, minchione, uomo da niente. 

Chiagne: (v intr) piangere, gemere, singhiozzare. 

Chiagnùta: (s f s) l’atto del pianto, mare di lacrime, pianto prolungato. 

Chiandélla: (s f) piantella, soletta di cuoio che si cuciva entro la scarpa, 

al di sopra di quella che poggia per terra. 

Chiangàte: (s m s) selciato, pavimento, impiantito; da chianga: pietra 

piatta. 

Chianghèra: (agg f) macellaia; nella beccheria veniva usato, una volta, 

un ceppo di legno, dove il macellaio tagliava a pezzi la carne; dal lat 

planca. 
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Chianùozze: (s m s) pialla usata dai falegnami; dal lat plana.  

Chiavètta: (s f s) antico interruttore di ceramica, fornito di manopola, 

per accendere e spegnere le lampadine; dim di chiave. 

Chiealge: (s m pl) calci, pedate zampate da umani e da animali; dal lat 

calx-cis. 

Chiecà: (v tr) piegare, fare una piega; chiecà rr ‘amme: piegare le 

gambe, morire. 

Chiéna: (agg f s e sost) piena, colma, stipata e nel senso di portata 

travolgente di un corso d’acqua. 

Childe: (agg m s) rotto, guastato, danneggiato. 

Chiummélla: (s f s) piccola quantità di roba che si può contenere in due 

mani. 

Chiuove: (s m) chiodo; dim. sing. chiuvitt, chiodino; dal lat clavus. 

Ciacce (meie): voce infantile: mie proprie carni, mie proprie membra; 

espressione con la quale l’amore della madre identifica la sua carne con 

quella dei suoi figli, esprimendosi nel loro stesso linguaggio; voce con 

cui i bambini chiamano la carne. 

Ciàddìce: (escl) gli sta bene, gli si addice, in riferimento ad un abito, ad 

una acconciatura, o comunque ad altro che si adatta all’argomento in 

parola o ad una persona oggetto della considerazione. 

Cialigne: (s f pl) scuse, giustificazioni, discolpe. 

Ciappétte: (s f pl) punti metallici che un tempo si adoperavano per 

suturare ferite, anche ganci. 

Ciardine: (s m s) giardino; dal fr jardin. 
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Cice: (s m pl) ceci; pianta erbacea della famiglia delle Faliacee, i cui 

semi molto usati nell’alimentazione. Una volta prodotti in abbondanza 

a Capracotta, oltre a fagioli, cicerchie, reveglie e lenticchie; dal lat cicer. 

Cicéne: (s m s) orcio, recipiente di terracotta per contenere vino o acqua 

da mettere al fresco nelle calde giornate estive; dal lat cicinus, variante 

di cynus, cigno per il becco a forma di quello del cigno. 

Ciende: (agg num card) cento. 

Ciense: (s m s) censo, tributo annuale che un tempo si pagava al 

proprietario di un terreno, (feudatario o autorità ecclesiastica) per 

goderne l’uso; dal lat censere. 

Cinghe: (agg num card) cinque. 

Ciocchéra: (s f pl) radici di alberi, ciocchi, grossi tronchi nodosi. 

Cioppa: (agg f s) zoppa, claudicante; dal tardo lat cloppa. 

Circulaziòne: (s f) movimento di persone o cose, circolazione 

sanguigna, ecc. 

Citeléna: (s f s) acetilene, miscela di carburo di calcio e acqua quale 

illuminante. 

Ciucculata: (s f s) cioccolata; dallo spag chocolate. 

Cloccia: (s f s) cloccia, arnese utilizzato per la filatura della lana. 

Cocchia: (s f s) coppia, paio, pariglia. 

Coccia de ciscte: testone, testa di cesto; epiteto che si affibbia a soggetto 

con folta capigliatura. 

Còda: (s f s) coda; dal lat cauda.  
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Cònda: (s f s) conta, elencazione, conteggio. 

Condrapartite: (agg m) rivale, avversario politico. Rivalità antiche 

molto accese a Capracotta in occasione delle competizioni elettorali, 

che a fine scrutinio, si risolvevano. 

Condratiembe: (avv) fuori di stagione o di altro tempo, anche in senso 

di impedimento, imprevisto, ostacolo; dal lat contra e tempus. 

Coppe de ll’uocchie: (s f pl) palpebre che coprono gli occhi; coppa, 

teglia metallica concava con manico, sotto la quale si cuocevano 

alimenti (patate, ecc.), dopo averla coperta con la brace del camino.   

Còre: (s m s) cuore, coro, insieme di persone raccolte per cantare; a 

Capracotta è operante “Il Principalone” nella Chiesa Madre; dal gr 

coros. 

Creià: (v tr) creare, produrre, istituire; dal lat creare. 

Crepà: (v tr) crepare, schiattare, scoppiare, anche in senso di rodersi 

intimamente. 

Crescemuògna: (s f) crescita, sviluppo, crescenza, ed anche col 

significato di lievito. Le nostre mamme identificavano nei tempi andati 

le modeste patologie che si manifestavano nei bambini, durante la loro 

infanzia, per es. febbri o altro, senza conoscerne la causa, collegandole 

spesso alla fase di crescita degli stessi. 

Crianza: (s f s) educazione, buone maniere, rispetto; dallo spag crianza. 

Crulle: (s s m) anello di panno arrotolato per portare carichi o recipienti 

sul capo. 

Cruscè: (s s m) uncinetto per ricamo; dal fr crochet. 
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Cuacciacarne: (s s m) forchettone metallico che si utilizzava, quando si 

cuoceva la carne sul fuoco del camino. 

Cuacciamosche: (s s m) arnese di varia forma per allontanare le mosche. 

Cuafòne: (agg m s) zappatore, e in senso di villano, zotico, rozzo; 

dall’osco kefare (zappare).  

Cuaglie: (s m s) caglio, presame: sostanza acida dall’abomaso dei 

ruminanti, usato nei processi della coagulazione del latte, nell’industria 

casearia; dal lat coagulum. 

Cualamàre: (s m s) calamaio, vasetto di vetro contenente inchiostro che 

un tempo, posto in un buco del piano del banco scolastico, serviva per 

intingere il pennino e scrivere; dal lat calamus. 

Cualecagne: (s m) calcagno, tallone, parte posteriore del piede; me dole 

r cualecagn pe na cascanna: mi fa male il calcagno per una caduta; dal 

lat calcaneus (da calx-cis), spag calcanhares. 

Cualendarie: (s m s) calendario, almanacco con i giorni e i nomi del 

santo corrispondente, di cui ricorre la festa. Al fine di conoscere, per 

quanto   possibile, anche le previsioni metereologiche, in rapporto ai 

lavori che si esercitavano nella nostra comunità, venivano utilizzati 

calendari che riportavano anche tali notizie, certamente non 

paragonabili a quelle attuali. 

Cuambanare: (agg e s m s) campanaro, addetto a suonare le campane e 

campanile della chiesa. 

Cuandadòre: (s m s) cantatore, cantante. 

Cuane: (s m s) cane; dal lat canis. 
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Cuangieglie: (s m) cancello, chiusura di un passaggio con aste di ferro 

o legno; éma métt r’ cuangieglie a la sctalla: dobbiamo mettere il 

cancello alla stalla. 

Cuanisctre: (s m s) canestro, cesto, paniere. 

Cuappòtte: (s m s) cappotto, pastrano, mantello a ruota, una volta molto 

usato dagli uomini; al pl. cappuòtte. 

Cuasctieglie: (s m s) castello, fortezza; termine per indicare la città di 

Castel di Sangro; dal lat castellum. 

Cuasine: (s m s) casa di campagna, disordine, caos; località agricola di 

Capracotta. 

Cuasòtte: (s m s) casotto, costruzione con pietre a secco per riparo. 

Cuatarre: (s m s) catarro, mucosite, raffreddore; dal gr katarrheo. 

Cuataruozze: (s m s) tizzone, pezzo di legno o di carbone che comincia 

a bruciare; dal lat titio. 

Cuatenacce: (s m s) catenaccio, chiavistello. 

Cuavaglie ‘ndiére: (s m s) cavallo intero, stallone da monta, avente 

sicura potenza fecondante. 

Cuavùte: (s m s) cavità, buco, foro. 

Cucavaglie: (s f s) noce di galla, gallozza che si forma su rami o foglie 

di querce ed altre piante. 

Cuccerèlla: (s f s) arnese di tavola con maniglie di ferro che, agitandole 

violentemente producevano assordante rumore, al posto delle mute 

campane, durante la Settimana Santa di Pasqua a Capracotta. 
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Cucchiarine: (s m s) cucchiaino, vezz di cucchiaio. 

Cuccuvaia: (s f) civetta, uccello rapace notturno, un tempo creduto 

apportatore di morte in quelle case alle quali si avvicinava; in senso 

traslato epiteto spesso affibbiato per lo più a donne brutte, considerate 

foriere di malagurio; dal gr koukkoubogia. 

Cucenà: (v tr) cucinare, approntare il cibo e nel senso di convincere un 

individuo ad un obiettivo prestabilito. 

Cucénde: (agg m s) molto caldo, scottante, ardente. 

Cucetòre: (s m s) operaio addetto al controllo del fuoco della carbonaia; 

da cuocere. 

Culà: (v tr) colare, scolare, gocciolare; dal lat colare e colum. 

Culcà: (v rifl) coricarsi, addormentarsi, mettersi a letto; dal lat 

collocare.  

Culùre: (s m pl) colori, tinture, pitture; dallo spag color. 

Cumannà: (v tr) comandare, dominare, imporre; dal lat commandare. 

Cumbarizia: (s f s) quanto attiene alla scelta del compare o comare tra 

persone, corresponsabilità per tornaconto, l’essere d’accordo. 

Cumbíne: (s m s) confine, termine, limite. 

Cumblecazione: (s f s) complicazione, intralcio, difficoltà a risolvere un 

problema; dal lat complicatio. 

Cumblemiende: (s m s) regalo, omaggio, cerimonie; dallo spag 

complimento. 
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Cumboscta: (s f s) composta, conserva in aceto o olio di peperoni, 

melanzane, ecc.; dal lat componere. 

Cummatte: (v tr e rifl) combattere, avere a che fare, cimentarsi. 

Cummunione: (s f) comunanza, comunione come sacramento. L’evento 

della prima comunione dei fanciulli a Capracotta era preceduto dalla 

preparazione a corsi di catechismo tenuti dalle suore dell’asilo, oggi 

sede della Residenza Sanitaria, e da preti. Per quanto possibile e per la 

speciale occasione, un vestitino nuovo, un pranzo diverso dal solito, 

qualche pasctarélla e, infine, la fotografia dal gioviale fotografo z Culitt 

d’Andrea. 

Cumò: (s m s) armadio, comò, cassettone per riporvi roba varia; dal fr 

commode. 

Cunde: (s m s) conto, racconto, calcolo. 

Cunnutte: (s m s) condotto, tubatura, conduttura. 

Cunsacrazione: (s f s) consacrazione; fase della messa in cui il sacerdote 

consacra l’ostia e il vino. 

Cunvessiöne: (s f s) confessione, redenzione, purificazione dai peccati. 

Cunviende: (s m s) convento, cenobio, comunità; hauoi chessa è la 

menescia che passa r’ cunviend!: oggi questa è la minestra che passa il 

convento!; dal lat conventus. 

Cunzèrva: (s f) conserva, salsa di pomodoro, composta. 

Cunzienze: (s m s) consenso, accordo, adesione. A Capracotta era molto 

determinante il consenso dei genitori, un tempo, nella scelta del marito 

per la propria figlia. 

Cunziglie: (s m s) consiglio, suggerimento, idea. 
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Cupe: (s m s) arnia, favo, alveare con produzine di miele da parte delle 

api. 

Cupède: (s m s) torrone confezionato con miele, albume, mandorle o 

nocciole; dal lat cuppedia. 

Cupèrta: (s f s) coperta, coltre per il letto. 

Cuppulùne: (agg m pl) sbruffoni, gradassi, vanitosi, riferito ad 

individui; quale s m pl peperoni grossi di vario colore. 

Curieaglie: (s m pl) coralli, grani della corona del rosario; dal fr corail. 

Cusarélla: (s f) dim. di cosa, piccola cosa, cosa insignificante, di scarso 

valore, cosina. 

Cuta cuta: espressione indicante lo stato d’animo di un soggetto 

umiliato (come un cane con la coda tra le gambe, dopo essere stato 

redarguito dal proprio padrone). In chiave etimologica tale modo di dire 

potrebbe derivare dal lat caudam trahere, ovvero tirarsi la coda; per 

assimilazione “ca” diviene “cu” e “tra” diviene “ta”, quindi “cuta”. 

Cutine: (s m s) canale di scolo di acque, tovolo. 

Cuviéglie: (agg) nessuno, nemmeno uno, alcuno; dal fr. aucun, dal lat 

nec ipse unus.  

D 

Dacàpe: (avv) daccapo, di nuovo, da principio; s’àr arfà tutt dacàp: si 

dovrà fare tutto daccapo. 

Damiggiàna: (s f s) damigiana, grande fiasco di vetro per riporvi liquidi. 

Dannà: (v tr) dannare, angustiare, arrabbiare; dal lat damnare. 
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Ddù bbotte: (s m s) fucile da caccia a due colpi, doppietta e organetto, 

quale strumento musicale. 

Débbele: (agg m s) debole, gracile, fiacco, riferito ad individuo. 

Debbéte: (s m) debito, obbligo, dovere al pl diébbete; ogn prumèssa è 

débbete: ogni promessa è debito; dal lat debitus. 

Debbetòre: (agg m s) debitore, moroso, insolvente. 

Defènne: (v tr) difendere, proteggere, tutelare; dal lat defendere. 

Defenza: difesa, zona di pascoli a Capracotta; tra il 1500 e 1600, terra 

prima pubblica, demaniale o comunale e poi esclusa dagli usi 

comunitari, mediante la recinzione da parte del Feudatario, per 

destinarla per proprio uso. 

Deffedià: (v intr) diffidare di una persona, non avere fiducia, sospettare; 

pózz mià deffedià d sórma?: posso mai diffidare di mia sorella? 

Defrétta: (loc) di fretta, espressamente, velocemente; vaie defrétta, se 

nnò pass r’ pusctàle: vado di fretta, altrimenti perdo il pullman. 

Dénde: (s m) dente; al pl diènde. 

Denieàre: (s m pl) denari, soldi, ricchezze. 

Derrùpe: (s m s) sfascio, sconquasso, rovina; da rupe. 

Descennenza: (s f s) discendenza, stirpe, casato; da discendere. 

Desiderieà: (v tr) desiderare, agognare, sentire la mancanza. 

Desscèsa: (s f) pendenza, pendio, discesa. 

Desulata: (agg f s) sconsolata, afflitta, addolorata. 
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Dètiglie: (s m s) mignolo, dito piccolo (dim. di dito), in tono scherzoso 

ascella. Si fa riferimento a tale termine, quando si produce un rumore 

simile alla scoreggia, ponendo il cavo di una mano sotto l’ascella e 

muovendo l’altro braccio (piegato) sotto e sopra. 

Devacà: (v tr) svuotare, sversare, vuotare. 

Dijuna (alla): (escl) digiuno, stare a digiuno; tiéngh fam, sctiéngh alla 

dijuna, prepara subbéte ddù sagn!: ho fame, sono a digiuno, prepara 

subito delle “sagne”; dal lat ieunium. 

Dudèce: (agg num card,) dodici; dal lat duodecim. 

Dumannà: (v tr) domandare, chiedere, indagare; dal lat demandare. 

E  

Ebbrèca: (s f s) epoca, tempo passato, periodo storico. 

Ecchème: (avv di luogo) eccomi qua, sono vicino a te. 

Emigrande: (s m s) emigrante, chi si trasferisce dai propri luoghi per 

lavoro o altre ragioni. Figura storicamente presente nel nostro paese. 

Per tale motivo, siamo stati definiti “zingari”! 

Enda: (agg f s) riempita, piena, ricolma; da empiere. 

Enghià: (v tr) gonfiare, ingrossare, empire; dal lat enfiare.  

Eréme: (s m s) eremo, luogo solitario, per lo più alpestre, dove, un 

tempo, vivevano gli eremiti, gli asceti in preghiera. Esistente a 

Capracotta la “Fond d’r rumite” (la fontana dell’eremita) sotto il Colle 

San Nicola, nella contrada Macchia. 
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F 

Fabbréca: (s f s) fabbrica, costruzione, stabilimento; dal lat fabricare. 

Fabbrecà: (v tr) fabbricare, costruire, edificare. 

Fabbrecatore: (s m s) muratore, operaio edile, fabbricatore, il capo 

operaio in edilizia: ru muasctr fabbrecàtore; dal lat fabricator. 

Faije: (s m s) faggio, albero delle Fagacee; presenti a Capracotta vaste 

faggete; dal lat fageus. 

Falgià: (v tr) falciare, tagliare erbe o piante di cereali; dal lat falx. 

Famelghe: (agg m s) melenso, vuoto, insignificante riferito ad 

individuo.                             

Fasciuóle: (s m pl) fagioli, pianta delle leguminose con semi 

commestibili, anche in senso di soldi; un tempo molto coltivati da noi: 

al dim. fasciulitt, fagiolini freschi da mangiare cotti all’insalata o con la 

salsa di pomodoro; dal lat phaseolus. 

Faugne: (s m s) favonio, scirocco, vento caldo; dal lat favonius. 

Feglià: (v tr) partorire, figliare, dare alla luce; megliérma ss’è feglieat, 

è fatt nu bbieglie citr: mia moglie ha partorito un bel bambino. 

Félera: (s m pl) fili di lana, cotone, ferro, ecc.; al sing file. 

Fenemiende: (s m pl) finimenti, guarnimenti, bardature per quadrupedi; 

haia accattà rr’ fenemiend nuov ar cuavaglie: devo comprare finimenti 

nuovi per il cavallo. 

Fenéscia: (s f s) finestra ed anche fenésctra. 

Fercòne: (s m s) forchettone di legno usato in cucina; accr di fercìna.       
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Ferratèlle: (s f pl) losanghe di pasta dolce fatte con farina, latte e 

zucchero, cotte tra due piastre metalliche roventi, a forma di cancellata. 

Ferriàta: (s f s) ringhiera metallica, recinto, grata. 

Ferrucce: (s f pl) mezzelune metalliche che si applicavano alla punta e 

al tacco delle scarpe per combatterne… l’usura! Ricordo il rumore che 

producevano, camminando. 

Fertùna: (s f) fortuna. sorte, destino; uagliò puòzz avè fertùna: ragazzo, 

possa tu aver fortuna!; dal lat fortuna. 

Fiaschétta: (s f s) fiasca barilotto di legno, prodotto artigianalmente per 

tenervi acqua, ma… principalmente vino, finemente lavorato con 

intarsi. A Capracotta si utilizzava durante i lavori nei campi, all’ora di 

colazione, da parte di più persone e, per evitare il contatto di diverse 

bocche con il foro, una prolunga, costituita da un piccolo cilindro di 

canna, faceva gorgogliare in bocca il… piacevole liquido; dal germ 

flaska. 

Fida: (s f s) tassa per pascoli di armenti che si pagava al proprietario dei 

prati; dal lat fidare. 

Fiéasce: (s m pl) fasci di sterpi, rami d’albero, ramaglie, ecc. 

Fieùra: (s f s) figura, forma di comportamento umano. 

Fijure: (s m pl) fiori. 

Flanèlla: (s f s) tessuto di lana molto fine e caldo per confezionare anche 

lenzuola che a Capracotta venivano adoperate d’inverno; dall’ingl 

fanne. 

Forra: (s f s) tela per fodere di guanciali. 

Frascarieglie: (s m s) tipo di polenta molto liquida. 
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Fregàte!: (loc) fregati! detto a chi si è inguaiato, sebbene fosse stato 

messo in guardia a non imbarcarsi in un’avventura dal risultato incerto. 

Frelòne: (s f s) piccola madia per impastare farina. 

Freve: (s f s) febbre, ipertermia, stato febbrile; dal fr fievre. 

Fuaffàre: (s m s) rinorrea, muco nasale da costipazione. 

Fucagna: (s f s) buco al centro del pagliaio occupato dai boscaioli per il 

tiraggio della fiamma; dal lat focus. 

Fugliàre: (s m s) erbivendolo, venditore di erbaggi e frutta. 

Fugne: (s m pl) funghi; presenti molte specie mangerecce nel nostro 

territorio; dal lat fungus. 

Fume: (s m s) fumo, in senso fig vanità, nullità; suól fum e niènd 

arrusct: solo fumo e niente arrosto: solo fumo, ma l’arrosto non c’è!  

Fumétte: (agg m s) vuoto, melenso, insignificante riferito ad individuo. 

Fumuà: (v tr) fumare il sigaro, la pipa, la sigaretta ed altro; quale rifl. 

fumarsi in senso di sperperare; s’è fumuat tutta la poprietà seia: ha 

sperperato tutta la sua proprietà. 

Fussàte: (s m s) fosso lungo e ampio; zona agricola di Capracotta.                  

G 

Galandòmme: (s m s) galantuomo uomo dabbene; un tempo individuato 

nel ricco proprietario terriero di una borghesia dominante. 

Gange: (s m s) in senso metaforico fidanzato; te siè truvat ru  gange?: 

ti sei trovato il fidanzato? 
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(G)arze: (s f pl) mascelle inferiori, mandibole ed anche bende per 

fasciare ferite; aferesi di “g”. 

(G)asctèma: (s f s) bestemmia, imprecazione, offesa per i santi; dal lat 

blasphemia. 

(G)asctemà: (v tr) bestemmiare, imprecare, maledire. 

(G)azzòsa: (s f s) gassosa; bibita con acqua e anidride carbonica. In 

tempo di magra, alla cantina, al posto di un litro di vino, si compravano 

tre quarti di vino e una gassosa ciò perché un quarto di gassosa costava 

meno di un quarto di vino aumentando nel contempo la quantità del 

liquido in toto. 

(G)enuocchie: (s m pl) ginocchia, arti inferiori. 

Geramiende (de coccia): (s m pl) vertigini, capogiri, giramenti. 

Ggelùse: (agg m s) geloso, invidioso, bramoso; dal lat zelosum, dal gr. 

zelos. 

Ggenerazziòna: (s f s) discendenza, nascita e anche folla di persone. 

Ggiuvenétta: (s f s) giovinetta, fanciulla; dim. di “ggiovène”. 

Giarra: (s f s) giara, grossa brocca di vetro con manico per liquidi; dallo 

spag jarra, dal fr jarre. 

Gigomma: (s f s) gomma da masticare d’origine americana; dall’amer 

chewing gum. 

Giòbba: (s f s) ricavo, lucro, guadagno anche disonesto, in altro senso 

attentare alla vita di qualcuno; dall ingl job (lavoro). 

Giuramiende: (s m pl) giuramenti; al sing giuramènde; dal lat iurare. 
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Giusctjizzia: (s f) giustizia, diritto, equità; dal lat iustitia. 

Giustamende: (avv) esattamente, appunto, come volevasi dimostrare. 

Giuvenazza: (agg f s) giovane donna prosperosa, giunonica, degna di 

apprezzamenti; accres di “ggiovène” (giovane). 

Gliazzéche!: esclamazione tipica di Capracotta che equivale a: che 

schifo! 

Gnezziòne: (s f s) iniezione, puntura con medicamento; dal lat iniectio. 

Gnòsctre: (s m) inchiostro per scrivere: presente un tempo sui nostri 

banchi di scuola in un contenitore di vetro, nel quale si intingeva il 

pennino metallico, posto alla punta di un’asticella di legno; in senso 

metaf. vino rosso; Clara s’è ‘mbrattata la ‘onna a la scòla che r’ 

gnòsctr: Clara si è sporcata a scuola la gonna con l’inchiostro; dal lat 

encaustum, dal gr enkauston. 

Grazjie: (inter) grazie. 

Guasctra: frazione del Comune di Capracotta con possibile etimologia 

dal lat o gr. gastra e significato di vaso (?).  

Guvernà: (v tr) governare, dirigere e nel senso di accudire gli animali, 

fornendo loro cibo e acqua; dal lat gubernare, dal fr gouverner, dal gr 

kjbernon. 

I 

Iàlle: (s m pl) galli, volatili dei Gallinacei; dal lat gallus. 

Iemmécinne: (loc) andiamocene! andiamo via da qui; invito rivolto a 

persone, da un individuo, ad allontanarsi da un luogo, insieme a lui; nap  

iammocènne; dal lat eo, is. 
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Iettà: (v tr) gettare, lanciare, buttare; dal lat iactare. 

Ilàta: (agg f s) gelata, ghiacciata, fredda. A Capracotta la “Fonde Ilàta” 

(Fonte Gelata) nella zona tra la “Defensa” e “r’Mur d don Giulie”. 

Indile: (agg m s) gentile: il nostro pruàtr indile (prato gentile) è un vasto 

pianoro, solatio, esclusivamente erboso, immerso nel bosco. 

Iocca: (s f) chioccia.  

Ionda: (s f s) aggiunta, quantità aggiuntiva; dallo spag juncta. 

Isce isce: voce per far fermare gli animali da soma.  

Iucà: (v intr) giocare scherzare divertirsi; dallo spag jucar.  

Iucatore: (s m s) giocatore. 

Iudizjie: (s m) giudizio, discernimento, senno; r’ quadràr è miss 

iudjizie: il ragazzo ha messo giudizio; dal lat iudicius. 

L 

Lagáne: (s f pl) strisce di pasta fatte a mano in casa. 

Làgna: (s f s) lamento continuo, piagnisteo, ripetizione monotona di 

eventi avversi, detto anche per persona noiosa, fastidiosa, pesante. 

Lagnùse: (agg m s) lamentoso, piagnucoloso, fastidioso; Madonna 

meia, è menùt quisct lagnùse!: Madonna mia, è venuto questo 

lamentoso! 

Lamatura: (s f s) falda franosa del terreno, frana; presente a Capracotta, 

sulla strada per Agnone, in corrispondenza del nostro cimitero. 

Lambiazze: (s f s) erba campestre, edule. 
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Lamiènde: (s m pl) lamenti, gemiti. 

Lecéna: (s f) prugna, susina; dal lat aulicinus. 

Lèggia: (agg f s) leggera, lieve, tenue; al maschile liégge; dal fra legier. 

Lemià: (v tr) limare, lisciare, assottigliare, levigare; dal lat limare. 

Lemòne: (s m s) agrume, frutto delle Rutacee giallo, ovale; dall’ar 

limun. 

Lenge: (s m s) pietra tonda messa in un cesto con la paglia, per invitare 

la gallina a depositarvi le uova. 

Lescta: (agg f s) pronta, veloce, celere.  

Letanìa: (s f s) litania, filastrocca, noiosa novena; dal gr litaneia. 

Lettiera: (s f s) letto, branda, letto matrimoniale, sul quale, un tempo, 

era adagiato il saccone, ossia un materasso non contenente, spesso, lana, 

ma paglia; dal lat lectus. 

Lezziùne: (s f pl) lezioni; termine impropriamente inteso un tempo 

quale fare a casa i compiti assegnati dal maestro a scuola, al sing. 

rimprovero, partaccia, tirata d’orecchi; ru majiesctr ce dat ll’ lezziùn da 

fà a la casa: il maestro ci ha assegnato i compiti da svolgere a casa. 

Libbre: (s m s) libro; dal lat liber. 

Lindre: (s m pl) lendini, uova di pidocchi; una volta a Capracotta, per 

igiene del capo, si adoperava il petrolio e un pettinino a denti stretti per 

la presenza di …ospiti. 

Liòne: (s m s) leone: assimil. di e/i: A Capracotta anche quale 

soprannome; dal lat leo. 
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Litre: (s m s) litro, misura di capacità per liquidi, molto usato…un 

tempo nelle nostre cantine oltre al “miezelitr e ar’ quart” per il vino (al 

mezzolitro e al quarto per il vino). 

Lònga: (agg f s) lunga, prolungata; anche in senso di prolissa, monotona 

riferita a donna ciarliera; Mariètta quanda è lònga! Ne la fenisc mià de 

parlà: Marietta quanto è logorroica, non smette mai di parlare! 

Lòpa: (s f s) fame smodata, voracità, ingordigia; da femmina del lupo. 

Luabbre: (s m s) labbro, mento. 

Luàbbse: (s m s) matita, lapis; Mengucce fa la pònda a ru luábbs, 

pecchè è cascat n’ terra: Domenico fa la punta alla matita, perché è 

caduta a terra; dal lat lapis aematitis. 

Luambe: (s m s) lampo, fulmine, saetta. 

Luccechià: (v tr) luccicare, risplendere, rilucere; gnà luccechéia quiss 

anieglie che t’è dat r spòs tiè: come luccica questo anello che ti ha dato 

il tuo fidanzato; dal lat lucicare. 

Luoacce: (s m s) fiocco, nastro, legaccio, catena d’oro, sedano; al pl. 

‘lliacce; dal lat floccus. 

Lutéme: (agg m s) ultimo; dal lat ultimus. 

Luttrina: (s f s) dottrina, catechismo, formazione per la preparazione ai 

sacramenti; dal lat doctrina. 

M 

Macchia: (s f s) macchia, sudiciume, sporco, anche boscaglia; contrada 

del Comune di Capracotta, in direzione di Agnone. 

Macellare: (s m s) macellaio, beccaio. 
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Macenà: (v tr) macinare, sfarinare, tritare il grano e altre biade. Ricordo 

il molino a Capracotta gestito, verso la Fundione, da Vincenzo Di Tanna 

e quello a S. Antonio di Giorgio Del Castello; vai ar mulin a macenà l 

gran: vado al molino a macinare il grano. 

Machenarie: (s f pl) insieme di macchine per diversi cicli di lavorazioni. 

Maghiàre!: (escl) magari fosse vero quanto mi dici!; espressione che si 

pronuncia manifestando acceso desiderio di raggiungere uno scopo; dal 

gr makarios. 

Magnettàra: (s f s) continuo desiderio di cibo prevalentemente da parte 

degli adolescenti identificabile quale loro presunta patologia. 

Magnieà: (v tr) mangiare, assumere cibo, alimentarsi. 

Majiella (pe la): (loc) per la Maiella. monte dell’appennino abruzzese; 

p la Majiella, sangh de la Majiella! (per la Maiella, sangue della 

Maiella!): espressioni ricorrenti nel nostro linguaggio, nei momenti di 

ira. 

Majiesctra: (s f s) maestra, insegnante, docente; dal lat magister. 

Mala: (agg f s) cattiva, amara, brutale. 

Malàppèna: (avv) appena, un poco, un tantino. 

Malarie: (s f s) malaria, malattia molto presente in epoche lontane con 

febbre intermittente, aumento di volume della milza ed anemia, causata 

da protozoi del genere plasmodio inoculati all’uomo da zanzare. Tale 

malattia era conosciuta a Capracotta in altri tempi, in quanto contratta 

dai nostri pastori in Puglia; da male e aria. 

Mala via (a): espressione per indicare perdizione, rovina morale, cattiva 

strada, da parte di persone. 
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Malazziòna: (s f s) azione, comportamento, atto di cattivo gusto subito 

da un soggetto con conseguente risentimento; sctiengh resentùta pè la 

malazziòna ch m’è fatt Mariétta: sono risentita per lo sgarbo che mi ha 

fatto Marietta. 

Male’nvierne: espressione per evidenziare un inverno con neve 

abbondante e freddo gelido. 

Male tiémbe: modo di dire per indicare la presenza di tempo cattivo per 

avversioni metereologiche, e in altro senso. 

Malrussine: (s m s) mal rossino, malattia infettiva dei maiali d’origine 

batterica con macchie rosse sulla pelle; può colpire altri animali e 

l’uomo. 

Malvizze: (s m s) tordo, uccello dell’ordine dei Passeracei; dal lat 

turdus.  

Mamma dell’acca: melma costituita da organismi putrefatti e sostanze 

varie nelle acque stagnanti. 

Mandéce: (s m s) mantice, soffietto, strumento di cuoio adoperato da 

fabbri e maniscalchi. 

Mandieglie: (s m s) cappotto, mantello a ruota che una volta si usava a 

Capracotta. 

Manghe: (cong e avv) neanche, neppure; n’è menùt mangh un: non è 

venuto nemmeno uno, anche come aggettivo, col significato di mancino 

o arto sinistro; dal lat mancus. 

Manghesàle: (loc) per indicare un povero, un misero, un indigente che 

non ha nulla, nemmeno il sale per condire il cibo; Briéle nen tè cria e 

manghe sàl: Gabriele non ha niente di niente. 
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Manze: (agg m s) mansueto, domato, docile in riferimento ad animali. 

Mappulella: (s f s) farina di seconda cernitura. 

Mara a mmè: (inter) povero me!, misero me!; dal long mara. 

Marène: (s f pl) amarene, frutti dell’amareno della famiglia delle 

Rosacee dal sapore amarognolo; aferesi di “a”. 

Maretià: (v tr) maritare, sposare, (rifl) accasarsi, sposarsi. 

Mascerone: (s m s) cumulo di neve, ammasso nevoso per lo più causato 

dai vortici del vento. 

Masscèlla: (s f s) mascella, mandibola; dal lat maxilla. 

Massicce: (agg m s) spesso, doppio, consistente; da massa. 

Matelèche: (agg m s) bislacco, pazzerello, bizzarro, riferito ad 

individuo. 

Materuoà: (v tr) maturare per lo più dei frutti, una situazione, ecc. 

Matina: (s f s) mattina, dal lat mane e tempus matutineum. 

‘Mballatrice: (s f s) imballatrice, macchinario, che collegato alla 

trebbiatrice, provvedeva ad imballare la paglia del grano, formando 

balle, che insieme a quelle del fieno, conservate nella pagliera, 

servivano per le bestie esistenti nelle stalle. Al tempo della trebbiatura, 

a Capracotta, erano presenti due macchine, una alla “Madonna” ed 

un’altra “ar Cuasin”. 

‘Mbarendà: (v rifl) imparentarsi per nozze, divenire parenti. 

‘Mbasctà: (v tr) impastare, mescolare farina, acqua e sale per 

confezionare forme di pane o altro. 
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‘Mbasctì: (v tr) imbastire, cucire, unire pezzi di vestiti da parte del sarto, 

figura molto presente un tempo nel nostro paese. 

‘Mbaurì: (v rifl) impaurirsi, spaventarsi, aver paura. 

‘Mbazzùte: (agg m s) impazzito, folle, matto, riferito a individuo. 

‘Mbeccieà: (v rifl) intromettersi, impicciarsi, intrigarsi dei fatti altrui; 

dal fr empecchier. 

‘Mbeccieáte: (agg) impegnato a risolvere un caso, disordinato, 

aggrovigliato; tièngh la coccia ‘mbeccièat: ho i capelli (la testa) 

arruffati, ho la testa piena di problemi, nel senso: sono molto 

preoccupato. 

‘Mbedì: (v tr) impedire, vietare, proibire; dal lat impedire. 

‘Mbercadorie (pe l’): (loc) per le anime del Purgatorio: invito rivolto a 

smettere di dare fastidio, ad importunare in modo irritante, da parte di 

persona molesta. 

‘Mbercenide: (agg m s) bagnato, inzuppato, intriso d’acqua. 

‘Mbiede (all’): (loc) in piedi, in posizione eretta. 

‘Mbocà: (v tr) prendere fuoco, bruciare, ardere. 

‘Mbòscta: (s f s) sostegno ad una trave, ad un muro cadente, ecc. 

‘Mbòssa: (agg f s) bagnata, inzuppata d’acqua, inumidita. 

‘Mbrelláre: (s m s) artigiano ambulante che girava per il paese per 

aggiustare ombrelli e riparare anche piatti e vasellame di creta rotti, con 

trapano a mano e ciappe di metallo. 
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‘Mbrellicche: (agg m s) briccone, monello, scugnizzo, riferito per lo più 

a bambino. 

‘Mbresctà: (v tr) prestare, dare in prestito, imprestare. A Capracotta per 

lo più, per quanto veniva imprestato, si provvedeva alla restituzione in 

tempi rapidi; dal lat praestitum, prestare. 

‘Mbrettechiate: (agg m s) impettito, tronfio, altero. 

‘Mbruscenieà: (v tr) mescolare, unire alla rinfusa, abborracciare. 

‘Mbuppuata: (agg f s) abbigliata, agghindata, abbellita riferita a donna. 

‘Mbusctà: (v tr) imbucare alla posta una lettera, una cartolina per la 

partenza. 

‘Mbùsse: (agg m s) bagnato, pieno d’acqua; dal lat infundere. 

‘Mbuzzenite: (agg m s) puzzolente, sporco, sudicio. 

Mecizia: (s f s) amicizia, intimità, fratellanza; aferesi di “a”; dal lat 

amicitia. 

Medescte: (agg m s) modesto, riservato, moderato; dal lat modestus. 

Melagnama: (s f s) melanzana, pianta delle Solanacee; dal gr. melas 

(nero), dall’ar. badingian. 

Melazza: (s f s) mela selvatica; alberi molto presenti a Capracotta. 

Memènde: (s m s) momento, attimo, istante. 

Ména, ména!: (escl) dai, dai, subito, subito,  presto presto; ména, ména, 

curr se nnò part  r’ tréne: dai, dai, corri, altrimenti  il treno parte. 

Mènde: (s f s) mente, memoria, pensiero. 
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Menèmale: (loc) meno male, per fortuna (che non sia capitato il 

peggio!). 

Menèscia: (s f s) minestra, vivanda, cibo; anche menesctra. 

Menèsctra (patàne): tipica pietanza capracottese che si prepara con 

patate cotte e pestate, sedano, pane raffermo, soffritto di cipolle, 

pancetta di maiale e aggiunta di formaggio pecorino; variante con 

fagioli. 

Menisctre: (s m s) ministro, membro del governo, sacerdote, ministro 

di Dio. 

Merca: (s f s) marca, segno distintivo, contrassegno con le iniziali del 

proprietario che si apponeva per il riconoscimento su animali o cose. 

Mercate: (s m s) mercato, fiera, confusione, traffico illecito; a 

Capracotta il mercato settimanale si tiene il lunedì (una volta il giovedi): 

la fiera importante si svolgeva l’otto settembre, nonché il 13, 14 e 15 

luglio in onore del nostro protettore San Sebastiano, non potendo, il 20 

gennaio, per l’inclemenza del tempo. 

Merculdì: (s m) mercoledì, il terzo giorno della settimana. 

‘Meréca: (s f s) America con aferesi di “a”. 

Mériacula: (s m pl) miracoli, prodigi, smancerie; dal lat miraculum e 

spag milagro. 

Merjia: (s f s) moria, grande mortalità di uomini e animali; dal lat mori. 

Merróide: (s f) emorroidi, varicosità a livello del retto e dell’ano, spesso 

sanguinanti; tiengh rr’ morroid, m dol r besicchie d r cur, haia ìj d’ar 

miedèch: ho le emorroidi, mi fa male l’ano, devo farmi visitare dal 

medico; dal gr haima (sangue) e rheo (scorrere) con aferesi di “e”. 
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Mesctiére: (s m s) mestiere, lavoro, professione; dal fr mestier, dal lat 

ministerium. 

Mesctúra: (s f s) intreccio, imbroglio, commistione, anche federa per 

guanciale. 

Mesélla: (s f) piccola madia per impastare il pane, i dolci, le pizze, la 

pasta, ecc.; dim di mèsa; dallo spag mesa, dal lat mensa. 

Metènna: (s f s) tempo della mietitura del grano. 

Metràgge: (s m s) metraggio, misurazione a metro, metratura; dal fr 

metrage. 

Mètre: (s m s) metro, unità di misura lineare a nastro o verga; dal gr 

metron. 

M’haia: (verbale) mi debbo, devo; m’haia ìj a lavà rr’ capigl: devo 

andare a lavarmi i capelli. 

Miàne: (s f pl) mani. 

Mieraculuse: (agg m s) miracoloso, che fa miracoli, e anche in senso di 

individuo che esagera e riferisce, noiosamente, continui eventi. 

Migliarata: (s f) cifra vicina al migliaio, circa mille; dal lat miliarus.  

Miranza: (s f s) aspetto, sembianze, fattezze. 

Misce: (s m pl) mesi, ognuna delle dodici parti dell’anno; dal lat mensis. 

Misce, misce: (inter) micio, micio, voce per chiamare il gatto. 

Mmetiate: (agg m pl) invitati, convitati ad un pranzo, ad una festa. 

Mmidija: (s f s) invidia, gelosia, livore con aferesi di “i”; dal lat invidia. 
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Mmmiezze: (avv di luogo) in mezzo, di traverso, da parte a parte. 

Mobbéle: (s m s) mobilia, arredo domestico. 

Monda: (s f s) monta; accoppiamento tra animali; a Capracotta, per la 

monta equina, ci si rivolgeva un tempo, nella Contrada Macchia, alla 

stazione di Salvatore Di Menna, mentre per quella bovina, in paese, 

presso quella di Ezio Di Nucci. 

Motopicche: (s m) martello pneumatico con azione di percussione e 

perforazione, prodotta con aria compressa. 

Muasctre: (s m s) mastro d’arte, artigiano provetto; dal lat magister. 

Mullétta: (s f s) molletta, pinza per i panni messi ad asciugare; dim. di 

molla. 

Munnére: (s m s) scopino per il forno per rimuovere la cenere. 

Muogliaddìe: (escl) non sia mai, non voglia Iddio!; muoglieaddie che 

vè a chiov propia mò: non voglia Iddio che venga a piovere proprio 

adesso! 

Murélle: (agg m s) morello, colore tendente al nero del manto del 

cavallo.  

Murtàle: (s m s) mortaio in legno, pietra o metallo, come il pestello, a 

forma di ciotola in cui, una volta, si pestava il sale, il pepe ed altro; dal 

lat mortarium. 

Muschiglie: (s m s) moscerino, ditteri molto piccoli che volano in 

sciami; vezz. di “mescone”; dal lat musca, dallo spag mosquito. 

Muséca: (s f s) musica ritmo, melodia; in senso fig, soldi, monotonia; 

dal gr. musikè, dal lat musica. 
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N  

Nasca: (s f s) narice del naso; dal lat nasus.  

Nazionale: (agg m s) nazionale, appartenente ad una nazione, antica 

marca di sigarette. 

‘Ncallà: (v tr) riscaldare, intiepidire acqua o altro. 

‘Nciense: (s m s) incenso, adoperato in chiesa, adulazione, lode; dal lat 

incensum. 

‘Ncuccià: (v rifl) intestardirsi, ostinarsi, incaparbirsi; Seppuccia 

‘ncoccia semb: Giuseppina si interstardisce sempre. 

‘Ndaglieà: (v tr) intagliare, scolpire, incidere legno, marmo, ecc. 

‘Ndande: (avv di tempo) intanto, frattanto, mentre. 

‘Ndartaglià: (v intr) tartagliare, balbutire, balbettare. 

‘Ndercalà: (v tr) inserire, interporre, mettere una cosa insieme ad altre. 

‘Ndrattiè: (s m s) genericamente un mezzo, un espediente per 

intrattenere bambini. 

‘Ndredecà: (v tr) spingere, urtare, sospingere. 

‘Ndridece: (loc) essere sempre in tredici, in mezzo, al centro, sempre in 

vista, riferito ad una persona che, per lo più, a sproposito è sempre 

presente in ogni occasione. Espressione di origine napoletana desunta 

dal gioco del lotto che, con il numero tredici, individua il candelabro, 

posto sempre al centro del tavolo, in una stanza. 
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‘Ndringà: (v tr) trincare, avvinazzarsi, bere smodatamente vino, alcolici 

ecc.; Cianott và spisse a la candina e ‘ndringa: Sebastiano va spesso 

alla cantina e beve; dal germ trinken, dall’ingl drink. 

‘Ndutte: (loc) completamente, del tutto; Nenitt è ‘ndùtt stubbéd: 

Antonio è stupido del tutto. 

‘Nduvenieglie: (s m s) indovinello, enigma, rompicapo; dal lat divinare. 

Nemmìche: (agg m) nemico, ostile, contrario; r’ citr è nemmìche d la 

scòla: il bambino rifiuta la scuola; dal lat inimicus. 

Nennarella: (s f s) rondinella; vezz. di nenna. 

Neoziande: (s m s) negoziante, commerciante, con elisione di “g”. 

Nevanda: (agg num card) novanta; dal lat nonaginta. 

Nevralggia: (s f s) nevralgia, dolore interessante il percorso di un nervo 

di diversa origine; dal gr neuron e algos. 

‘Nfluenza: (s f) febbre, sindrome influenzale, virosi acuta febbrile ad 

andamento stagionale, epidemico, diffusivo. 

‘Nfrangesate: (agg m s) conciato male, mal ridotto, combinato in malo 

modo, con ferite varie; colto da mal francese-sifilide- con sifilomi 

diffusi cutanei o mucosi ulcerati. 

‘Nfurnà: (v tr) infornare, mettere nel forno a cuocere. Ricordo il 

gioviale fornaio a San Giovanni, Pasqualino Di Tella per i suoi 

“panoni”, pizze, pane di Spagna e tante altre specialità. 

‘Ngadenà: (v tr) incatenare, legare con catene un animale, un muro ecc.; 

dal lat catena. 
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‘Nganàda: (s f) cattiva azione, grave offesa, grande scortesia; da 

cuoane, cane. 

‘Ngandà: (v tr) incantare, affascinare, avvincere ed anche il bloccarsi di 

un disco che non emette, ad un tratto, musica, parole ecc. 

‘Nganne: (s m s) inganno, beffa, raggiro. 

‘Nganzòna (purtà): (loc) portare in canzone, tenere sulle spine, in ansia, 

un soggetto in attesa di una decisione, ripetendo, il temporeggiatore, 

sempre la stessa scusa come un ritornello di una canzone; dal lat 

cantionem. 

‘Ngemendà: (v tr) dare fastidio, provocare, isitigare; dall’arc cimentare. 

‘Ngeràta: (s f s) tela incerata, telone adoperato un tempo per spandere 

legumi, grano, ecc.; da essiccare al sole. 

‘Nggegniuse: (agg m s) ingegnoso, creativo, capace, in riferimento a 

individuo; dal lat ingeniosus. 

‘Nghiánde de miane: (loc) tenere in alta considerazione una persona; ar 

miedéch re tiènn ‘n ghiand d mian: tengono il medico in grande 

considerazione. 

‘Nghiuvà: (v tr) inchiodare, fermare con chiodi; dall’ant ital inchiovere. 

‘Ngiallanite: (agg) ingiallito, tendente al giallo, colore riferito alle 

foglie d’autunno o a quello della cute di soggetti epatopatici, itterici. 

‘Ngiucite: (agg m s) stonato, intronato, stordito, riferito ad individuo. 

‘Ngrasscià: (v tr) ingrassare da parte di persona o di altro, ungere, 

rendere scorrevoli ruote di   tipo…diverso. 
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‘Ngrechecchieà: (v intr) vestire bene, essere elegante, sembrare un 

damerino. 

‘Ngredenza (accattà): (loc) acquistare merce varia senza pagare all’atto 

della compera. A Capracotta da parte di diverse famiglie, si procedeva 

in tal modo, pagando all’epoca della riscossione della pensione o dopo 

aver venduto parte del raccolto. Il debito veniva segnato sulla 

“lebbrétta” e sempre onorato. 

‘Ngrudelide: (agg m s) incrudito; legume che resta crudo aggiungendo, 

durante la cottura, acqua fredda, in quella bollente; dal lat crudus e 

crudelis. 

‘Ngumenzà: (v tr) incominciare, iniziare, intraprendere. 

‘Nguòrpe: (loc) in corpo, dentro; r’ citr tè r’ dejàver ‘n guòrpe: il bimbo 

ha il diavolo in corpo, è irrequieto! 

‘Ngurnata: (s f s) incornata, colpo dato con le corna, da parte di un 

animale. 

Niérve: (s m) nervi, sistema nervoso, tendini, legamenti della carne ed 

anche rabbia; Italia m’è fatt arrevieà rr’ niérv: Italia mi ha fatto 

arrabbiare; ru chianghièr m’è dat na mala carn che rr’ niérv: il 

macellaio mi ha dato una carnaccia con tendini; dal lat nervus, dal gr 

neuron.  

‘Nnacidì: (v rifl) inacidirsi, diventare acido, angustiarsi riferito ad 

alimenti per lo più e a stati d’animo; s’è ‘nnacédit l vin: il vino è 

diventato aceto; pe la rajia s’è ‘nnacédit l sangh: per la rabbia mi sono 

sentito male. 

Noveciende: (agg num card) novecento. 
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Nutàre: (s m) notaio, pubblico ufficiale che stende atti e scritture; dal 

lat notarius. 

Nutéle: (agg m s) inutile, inservibile, vano. 

Nuttàta: (s f s) nottata, l’intero spazio di una notte; dal lat nox-noctis. 

‘Nvierne: (s m s) inverno, invernata, stagione fredda dell’anno, dal lat 

hibernum (tempus). 

‘Nvite: (s m s) invito, convocazione, chiamata; aferesi di “i”. 

‘Nzengà: (v tr) indicare, dare informazioni, indirizzare. 

‘Nzegnieà: (v tr) insegnare, educare, erudire. 

‘Nzepéde: (agg m s) insipido, sciapito, senza sapore, detto di un cibo. 

‘Nzerrà: (v tr) chiudere, serrare, sprangare. 

‘Nziamà: (ecl) non sia mai! Esclamazione che esprime decisa rinunzia 

ad affrontare una   situazione, foriera di sicuro pericolo. 

 

O 

Offenne: (v tr) offendere, oltraggiare, vilipendere. 

Ogge: (s m s) oggi, questo giorno. 

Ogne: (v tr) ungere, ingrassare, oleare ingranaggi meccanici ed 

umani…per aiutini! 

Onna: (s f s) onda e con aferesi di “g”. 
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Opraziòne: (s f) operazione, intervento chirurgico, calcolo numerico; 

Peppenucce s’ara fà l’opraziòn a ru stomméch: Giuseppe si dovrà 

operare allo stomaco; dal lat operationem. 

Orabbòna: (loc) l’ora è buona, il momento è favorevole per risolvere il 

problema. 

Oradenotte: (loc) un’ora dopo il tramonto, annunziata con il rintocco 

delle campane e per indicare le condizioni di grave sudiciume di un 

individuo; te siè fatt gnà tre ora d nott: ti sei insudiciato 

abbondantemente tanto da cambiare colore. 

Oramjà: (avv) ormai, oramai, a questo punto, ora. 

Ordenà: (v tr) ordinare, comandare, sistemare. 

P 

Paccija: (s f s) pazzia, follia, insania. 

Pademiende: (s m pl) patimenti, sofferenze, dolori; dal lat pati. 

Paggéna: (s f s) pagina di un libro, di un quaderno, ecc.; dal lat pagina. 

Pagliaricce: (s m) pagliericcio, giaciglio, materasso una volta pieno di 

paglia o foglie al posto della lana, molto usato dai carbonai; da paglia. 

Paiahà: (v tr) pagare, dare, corrispondere. 

Paiése: (s m s) paese; dal lat pagus. 

Paisàne: (agg m s) paesano, abitante di un paese, cittadino. 

Palèma: (s f s) palma d’olivo che si offre in segno di pace a Pasqua. 

Palétta: (s f s) vezz di pala, paletta di ferro per rimuovere la brace nel 

camino. 
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Panettèra: (s f s) borsa, tascapane, sacca. 

Panieglie: (s m s) pagnotta di pane, quale accresc “panòne”; dal lat 

panis. 

Pannazzàre: (s m s) venditore ambulante di stoffe e abiti; dal lat pannus. 

Panza: (s f s) addome, ventre, pancia. 

Papèra: (s f s) oca, anitra.  

Paragge: (avv) fuori mano, nei pressi, nei paraggi; dal fr parage. 

Paramiende: (s m pl) vestimenti sacri usati dai sacerdoti per varie 

funzioni. 

Parapara: (loc avv) similmente, ugualmente, considerare simili due 

cose, e anche col significato di avvertimento di stare attento per 

possibile pericolo. 

Parlata: (s f s) discorso, parlata, dialetto, idioma, modo di parlare. 

Pascta: (s f s) impasto di farina, acqua e altro per approntare pane, dolci, 

ecc.; dal lat pasta. 

Pasctòne: (s m s) intriso di crusca, patate, mele, ecc. quale cibo per il 

maiale. 

Pasctòre: (s m s) pastore, addetto al pascolo di armenti; dal lat pastor. 

Pasèma: (s f s) asma, affanno, dispnea; dal lat patire. 

Passallà: (loc avv) voce per scacciare i cani con significato di vai via. 

Passapuorte: (s m) passaporto, documento utile per varcare frontiere, 

usato un tempo dai nostri compaesani per emigrare. 
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Passatiembe: (s m) gioco, trastullo per lo più dei bambini, svago, pausa, 

ricreazione per adulti; facc calzétt pe passà r’ tiemb: confeziono calze 

per ammazzare il tempo; quale agg  individuo sfaticato, perditempo, 

sfaccendato.  

Patanieglie: (s f pl) dim di patata, patate piccole, non sviluppate che si 

davano in pasto ai maiali, dette anche cachiàcce; forma dispregiativa 

per evidenziare qualcosa di informe, di brutto. 

Patrina: (agg s f) comare, madrina; termine del ‘700 letto nei registri 

parrocchiali locali. 

Patróne: (s m s) principale, titolare, boss, padrone colui che, nel gioco 

della passatella, dispone del vino o della birra insieme col “sotto”; dal 

lat patronus. 

Paturnia: (s f) tristezza, malumore, melanconia; Gina sctà n’ pàturnia 

pecchè ara ìj a ru spedàl: Gina è di malumore perché deve andare 

all’ospedale; dal gr pathèma, e pàthos. 

Pecchieate: (s m pl) peccati; chi tè rr’ pecchiat s l’ara chieagn: chi tiene 

i peccati se li deve piangere. 

Peccuoglie (a): (loc) addosso; portare addosso un peso o altro; da 

“cuoglie” (collo). 

Pecène: (s m pl) pulcini, piccoli di gallina; dal lat pullicinus. 

Peddavère: (avv) davvero, veramente, in verità con il raff pe(d); da 

vero. 

Péde: (s m s) piede; dal lat pes-pedis. 

Pedùne: (pron) per uno, per ciascuno; n pòch pedùn nen fa mmàl a 

nesciun: un poco per ciascuno non fa male a nessuno; dal lat pro unum. 
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Pègne: (s m) pegno, bene mobile da restituire a scadenza; dal lat pignus.  

Péluse: (agg m s) peloso, villoso; dal lat pilosus. 

Penéta: (s f s) pineta, bosco di pini della famiglia delle Conifere. A 

Capracotta, alla Guardata, fu impiantata agli inizi del ‘900, come mi 

riferiva mio padre, avendovi lavorato da ragazzo. 

Pennàzzere: (s f pl) palpebre con le ciglia.  

Pénnenza: (s f s) pendenza, inclinazione, declivio. 

Pennieglie: (s m s) pennello per pitturare, da barba ecc.; dal lat, 

penellus. 

Pennine: (s m s) pennino, punta metallica terminale delle penne che 

serviva, un tempo, per scrivere, dopo averlo intinto nell’inchiostro del 

calamaio. 

Pènre: (s m s) compressa, pillola, pasticca. 

Peparuòle: (s m s) peperone, pianta delle Solanacee. 

Peperepizze: (s f s) piccola trottola per giochi di bimbi. 

Pepita: (s f s) pipita, malattia infettiva dei polli caratterizzata dalla 

comparsa di xerosi del dorso della lingua; dal fr pepite. 

Perètte: (s m s) contenitore di vetro a forma di pera per conservare 

alimenti con olio o aceto. 

Perfidja: (s f s) ostinazione, caparbietà, accanimento. 

Pesà: (v tr) pesare, verificare il peso di qualcosa, ponderare. 

Peschitte (a): gioco di bambini con legno appuntito da lanciare con un 

colpo al centro, lippa. 
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Pesciaiuole: (s m) pescivendolo, pescatore. Ricordo gli squilli di tromba 

di Geldòmm che annunciavano la vendita del pesce che veniva da 

Perano nella nostra piazza “mucinipale”; dal lat piscis. 

Pescjiata: (s f s) minzione, pisciata, atto dell’orinare. 

Pesctiglie: (s m) pestello di legno o di metallo che, nel mortaio, serviva 

per sminuzzare sale, pepe ecc.; dal lat pistillus.  

Pesiglie: (s m pl) piselli, pianta della famiglia delle Leguminose con 

seme commestibile. 

Petrèlla: (s f s) piccolo sgabello a tre piedi. 

Petroglie: (s m s) petrolio, usato un tempo per illuminazione e pulizia 

dei capelli; dal fr petrole. 

Pettravierze: (loc) di traverso, per traverso. Si pronuncia quando si 

vuole intendere che un alimento solido o liquido ha imboccato una via 

diversa dalla …solita o per indicare che qualcosa non è andata come si 

desiderava che andasse; dal lat trasversum. 

Pezzechénde: (agg) forte, piccante, frizzante riferito ad alimento 

(peperoni, bevande, formaggi ecc.). 

Pezzùte: (agg m s) acuto, appuntito, acuminato. 

Pianne: (s m pl) panni, vestimenti, corredo. 

Piàtte: (s m pl) patti, accordi, contratti, al sing pàtte; dal lat pactum. 

Picche: (s m) piccone, strumento di ferro a due punte, che si adopera 

per vari usi; da picca (punta). 

Piecuriare: (s m pl) pecorai, pastori. 
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Pierne: (s m) perno, bullone, cardine; r’ puatr iè r’ piern de la casa: il 

padre è il perno della casa. 

Piésche: appellativo di Pescopennataro (IS), paese confinante con 

Capracotta. 

Pile: (s m pl) peli; al sing pèle. 

Pise: (s m s) peso, quantità di roba pesata, rimorso di coscienza; dal lat 

pensum. 

Pittà: (v tr) pitturare, dipingere, colorare; dal lat pingere. 

Poggiapéde: (s m s) appoggio di legno con tre piedi su cui, dopo la 

ferratura veniva raspato lo zoccolo del quadrupede. A San Giovanni 

l’adoperava il maniscalco Gaetano Casciero e il figlio Giovanni. 

Pòiesse: (inter) speriamo, può essere, può capitare, si può verificare: 

pòiess ca vè cchiòv: può essere che venga a piovere! 

Portazzecchine: (s m s) portamonete, portafogli, borsellino; da 

zecchino, moneta del 1300. 

Pprugne: (s m s) prugnolo selvatico, presente tra le siepi, di colore nero, 

bluastro, di sapore aspro: in tono scherzoso, ad Agnone, si dice: a la 

Macchia d Capracotta l vin l’ena fa ch r prugn: alla Macchia di 

Capracotta il vino lo possono fare, con le prugne! 

Pratechià: (v tr) praticare, far pratica, frequentare. 

Precacce: (s m) procaccia, individuo addetto alla corrispondenza. 

L’addetto a Capracotta, durante i mesi invernali, con la neve 

abbondante, a dorso di cavallo, si recava nei paesi (Carovilli, 

Campobasso, ecc.) da dove si poteva inoltrare tutta la posta in partenza 

per le locali possibilità della viabilità dei mezzi. Tale servizio per vari 
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anni fu assicurato dalla famiglia Paglione, nella persona di Emanuele, 

fino alla venuta dello spazzaneve, il 17 gennaio 1950. 

Prehà: (v tr) pregare, implorare, dire le orazioni; dal lat praecare. 

Prengepàle: (s m) padrone, principale, datore di lavoro; dal lat princeps. 

Préssa: (o préscia): (s f s) fretta, rapidità, sveltezza nel compiere 

un’azione. 

Pretàta: (s f) pietrata, sassata, colpo di pietra; mò te tir na pretàta n’ 

faccia: adesso ti tiro una pietrata in faccia. 

Pretièscte: (s m) pretesto, scusa, atto giudiziario; Nunziatina caccia 

semb nu pretièsct pe ne ìj a la scóla: Nunziatina cerca sempre un 

pretesto per non andare a scuola; dal lat praetexum.  

Priesctéte: (s m) prestito; se ru priesctèt fuss bbuon, se ‘mbresctass la 

muglièra: se il prestito fosse buono, si impresterebbe pure la moglie! 

Propie: (avv) proprio, precisamente, e quale agg, particolare, specifico, 

peculiare.  

Pruvviscta: (s f s) provvista, rifornimento, scorta; a Capracotta, per 

l’inverno, legna e cibo. 

Pubblecaziune: (s f pl) pubblicazioni, documenti affissi in chiesa che 

annunciano il matrimonio di una coppia di futuri sposi. 

Pucundria: (s f s) ipocondria, preoccupazione eccessiva per la salute 

fisica, stato di nevrosi con                                    depressione dell’umore; 

dal lat hypochondria. 

Pulciaria: (s f s) sudiciume in cui si moltiplicano pulci, porcheria, 

porcume. 
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Pulétura: (s f s) cera adoperata dai falegnami e restauratori per la 

lucidatura dei mobili. 

Pullàre: (s m s) pollaio, luogo per volatili; dal lat pullarium. 

Pullasctra: (s f s) pollastra, gallinella ed anche attraente giovinetta. 

Pulmunite: (s f s) polmonite, processo flogistico acuto dei bronchi e 

degli alveoli polmonari a diffusione lobulare da batteri, virus, 

micoplasmi, ecc.; dal lat pulmo. 

Pulpùta: (agg f s) doppia, spessa, addoppiata. 

Pumata: (s f s) pomata, unguento, linimento; dallo spag pomada. 

Pumétte: (s m s) cane di piccola taglia, volpino ed anche quale persona 

di bassa statura. 

Punde: (s m s) punto di cucito, nel gioco, posto, sito; anche nel senso di 

testardaggine; dal lat punctum. 

Pundina: (s f) piccolo chiodo, chiodino, usato dai calzolai e corniciai ed 

anche merletto con l’uncinetto. 

Pungecarièglie: (s m pl) infiorescenze puntiformi attaccaticce della 

bardana maggiore, pianta erbacea della famiglia delle Asteracee con 

proprietà medicinali molto presente a Capracotta. 

Pungecatura: (s f) puntura d’insetto o di punta acuminata, di spillo, ago, 

spina. 

Pùngéche: (s m) vedi pungecatura. 

Puòalme: (s m s) palmo della mano, sinonimo di prestigio per un 

individuo; dal lat palmus. 
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Pupettòne: accrescitivo di pupo, persona di grande statura. Per la sua 

imponente altezza era chiamato in tal modo il mio vicino di casa postino 

a San Giovanni il simpatico Sebastiano Iacovone. 

Puppègne: (s m s) capezzolo; da poppa. 

Pupulazione: (s f) popolazione, folla di persone, popolo. 

Purcàre: (s m s) porcaio, allevatore e custode di maiali; dal fr porcher. 

Purchitte: (s m s) dim di “puorche” maialino, porcellino. 

Pussebbeletà: (s f s) circostanza, possibilità, occasione. 

Puvertà: (s f s) povertà, miseria, indigenza. 

Pùze: (s m) polso, parte del braccio con la mano, fermezza; r’ mièdech 

attenda r pùz: il medico tasta il polso; Manducce nen tè pùz: Armando 

non ha autorità; dal lat pulsus.  

Q 

Quadérne: (s m s) quaderno, insieme di fogli per uso scolastico. 

Quagliarella: appellativo identificativo per lo più assegnato alle vacche; 

da cuaglie. 

Qualamáre: (s m s) calamaio, contenitore di vetro per inchiostro. 

Quandemià: (loc avv con valore temporale) quando mai, in nessuno 

altro tempo; dal lat magis. 

Quarajesèma: (s f) quaresima, quaranta giorni che precedono la Pasqua 

cristiana, in senso traslato donna brutta e vecchia; dal lat quadrigesima. 

Quarànda: (agg num card) quaranta. 
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Quarandina: (s f s) quarantina, circa quaranta cose varie. 

Quarandòre (le): quarant’ore di esposizione del Santissimo Sacramento 

in chiesa durante gli ultimi tre giorni di carnevale. 

Quarandotte: (s m) quarantotto, in senso di caos, subbugli, tumulti in 

ricordo delle rivoluzioni del 1848 in Italia e in Europa. 

Querèra: (s f s) querela, atto giudiziario; dal lat querela. 

Quindalada: (s f s) quintalata, peso di una sostanza di circa cento Kg; 

dallo spag quintal, dall’ar gintar. 

R 

Rabacchine: (s m s) operatore ecologico, netturbino, un tempo a 

Capracotta anche addetto al cimitero. 

Raganella: (s f s) arnese di legno che, producendo rumore, sostituiva il 

suono delle campane mute, durante la Settimana Santa; dal lat rana. 

Ragge: (s m) raggio del sole, della ruota della bici, ecc.; dal lat radius. 

Raggiunamiende: (s m pl) ragionamenti, discorsi, argomentazioni. 

Ramàre: (s m s) ramaio, colui che produce o vende articoli di rame. 

Raméra (o anche sctagnaròla): (s f s) lamiera, piastra, latta; da rame. 

Rancéde: (agg m s) rancido, inacidito, guasto per lo più di alimenti. 

Randigne: (s m) grano turco, mais, grano d’India, granone, ottimo per 

pizze, polenta, anche adoperato per pane, al posto di quello di frumento, 

nei periodi di magra.   

Rangecà: (v tr) graffiare, ferire, incidere; te sié rangecad ll coss: ti sei 

graffiato le gambe. 



- 264    - 

Rasà: (v tr) rasare, livellare, tagliare a zero i cspelli; r’ citr s’è rasat rr’ 

capigl: il bambino si è tagliati i capelli a zero; dal lat radere. 

Rasciatane: (s m s) secchio adoperato per la mungitura delle vacche. 

Rasctrellèra: (s f) greppia di legno, per la paglia e il fieno, posta sulla 

mangiatoia, nella stalla. 

Rase: (agg) raso, livellato fino all’orlo, pareggiato, anche tessuto liscio 

e lucido. 

Rasòla: (s f) radimadia, arnese di ferro a forma di piccola zappa 

tagliente per rimuovere dallo spianatoio i residui di farina e pasta, 

prodotti per preparare sagne, gnocchi, pane ecc. 

Rattacacie: (s f) grattugia, a cassetta, a manovella o elettrica per il 

formaggio.  

Rattuppà: (v tr) aggiungere, avvicinare terreno con la zappa allo stelo 

di una piantina in fase di crescita. 

Recercà: (v tr) controllare, ricercare, verificare, per es. la presenza delle 

vacche alla Guardata, zona di pascolo a Capracotta. 

Recòrde: (s m s) ricordo, rimembranza, termine inteso nel senso di 

regalo a persona che ha reso un favore, ecc. 

Reggina: (s f) regina; s cred d’ess la reggina Taitù: si crede di essere la 

regina Taitù (la moglie dell’imperatore d’Etiopia Menelik). A 

Capracotta un tempo era in voga tale detto da parte di ragazze, quando 

queste avevano la ventura di incontrare qualche loro coetanea che 

recitava la parte di donna bella e vanitosa, ma in effetti trattavasi 

soltanto di illusa melensa. 

Reggisctre: (s m) registro, elenco, libro; dal lat regesta.   
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Regnòne: (s m) rene, rognone dell’animale macellato; dal fr rognon. 

Remedieà: (v tr) rimediare, riparare, portare a rimedio. 

Remite: (agg m s) eremita. cenobita, solitario. 

Rendronà: (v tr) rintronare, assordare, scuotere con forte rumore; la voc 

de la cummàr me rendròna dendr la coccia: la voce della comare mi 

rimbomba nel cervello; da tuono. 

Rengresscemiènde: (s m pl) dispiaceri, amarezze, rammarichi.  

Repàre: (s m s) riparo, difesa, protezione. 

Repuòse: (s m s) riposo, quiete, tregua ed anche morte. 

Requèscta: (s f) ammasso, mucchio, raccolta alla rinfusa di cose varie. 

Requie: (s f) riposo, pace, tranquillità; n‘ndrova requie a nisciuna via: 

non trova pace in nessun posto; dal lat requies. 

Resèlla: (s f) risatina, sorrisetto maligno, risolino ironico; Candeducce 

ch cchella resèlla seia s cred d resolv r’ descurz!: Candido si crede di 

risolvere la questione con il suo sorrisetto! 

Resendemiènde: (s m) risentimento, rancore, odio; tiengh resendimiend 

p la malazziòna ch me fatte ziànama: mi ha suscitato rancore la cattiva 

azione da parte di mia zia; da resendì. 

Resendì: (v rifl) offendersi, risentirsi, darsi per offeso; m’haia resendì 

p la malazziòna d noràma Carmeluccia: mi devo ritenere offesa per la 

scortesia fattami da mia nuora Carmela. 

Resibbéla: (s f s) dermatite di natura sreptococcica; dal gr eresipelas. 



- 266    - 

Resòrie: (s m s) rosolio, liquore prodotto con zucchero, alcool ed 

essenze profumate, molto usato nei tempi andati; dal lat rosolis. 

Respire: (s m) respiro, respirazione ed anche pausa, riposo da una fatica; 

damm na n’nzegna d respir p rr’ ssuold ch t ‘haia arrenn: dammi un 

poco di tempo per i soldi che ti devo restituire. 

Respònne: (v intr) rispondere, rendere conto, dare una risposta; dall’arc 

rispondere. 

Resposcta: (s f s) risposta. 

Reténa: (s f) redine, briglia che si appone al morso del cavallo, mulo, 

asino per guidarlo; dal lat retina. 

Retiaglie: (s m pl) dirupi a strapiombo, sotto la Chiesa Madre, a 

Capracotta. 

Revéngeda: (s f) rivincita, seconda prova, riscatto morale; m’haia toll 

la revéngeda pe la prima passatélla c’hai pèrsa: mi devo prendere la 

rivincita per la prima passatella che ho perso. 

Rialà: (v tr) regalare, offrire in dono, donare; dallo spag regala. 

Riscche: (s f pl) spighe, avanzi della tresca del grano con i cavalli, prima 

dell’avvento della trebbiatrice; dal lat arista. 

Ròmbe: (v tr) rompere, distruggere, svellere; t ròmb r muss: ti rompo il 

muso; dal lat rumpere. 

Roscia: (agg f s) rossa, vermiglia, scarlatta; al maschile rusce. 

Ròssa: (agg f s) grossa di età, anziana riferita alla nonna; franc. grande 

mere: nonna. 
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Ruàsce: (s m s) sputo catarroso da flogosi del cavo orale o delle prime 

vie aeree. 

Ruchétta (coste de la): (s f s)  rucola, rughetta, zona di pascolo a 

Capracotta tra Colle Curnacchie e la Defenza: detta tale per la presenza 

della rucola comune, pianta delle Crocifere con foglioline di sapore 

piccante che si mangiano all’insalata, una volta ritenuta avente 

proprietà afrodisiache; dal lat eruca. 

Ruglia: (s f s) avanzi, rimasugli di farina e pasta sulla spianatoia, dopo 

aver preparato sagne, pane, gnocchi, ecc. 

Ruina: (s f s) rovina, danno, disgrazia; dal lat ruina. 

Rumbémiende: (s m pl) seccature, fastidi, scocciature; che rumbémiend 

d palle!: che scocciature, che rottura di…palle!; dal lat rumpere. 

Rumuà: (v tr) ruminare, digerire dei ruminanti, rumare, per una nuova 

e più completa masticazione ritorno del cibo dal rumine alla bocca. Per 

le bestie che soffrivano di atonia del rumine, con conseguente 

abbondante meteorismo addominale, era necessaria l’opera del 

veterinario. Quale Condotto presente a Capracotta, negli anni ’60, 

prestava servizio l’emiliano dott. Giuseppe Turchetti; dal lat rumen-is.  

Ruòcéla: (s f s) carrucola, puleggia; dal lat carruca. 

Ruòsse: (agg m s) grosso di età, anziano riferito al nonno; francesismo 

le gran pere (il nonno). 

Ruscitte: (agg m s) vezz. di rusce (rosso), rossiccio, rossastro, che tende 

al rosso per capelli, vestiti, ecc.; a Napoli “russulillo”; dal lat  russum. 

Rutiglie: (s m s) calendario, antico almanacco perpetuo con previsioni 

metereologiche, un tempo usato dalla nostra comunità. 
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S 

Sagliùta: (s f s) salita, ascesa, rampa. A Capracotta la “sagliuta de la 

cchiésia”: la salita per arrivare alla Chiesa Madre. 

Sagresctàne: (agg m) sacrestano, soggetto custode della sacrestia e degli 

arredi sacri. 

Sagresctia: (s f) sacrestia, luogo annesso alla chiesa, dove si conservano 

arredi sacri e documenti. 

Salèra: (s f) saliera, portasale da tavola. 

Salma: (s f) carico sul basto del quadrupede ed anche cadavere, misura 

per la legna, superficie agraria; sò iut a ru vosch a fa na salma d ceppe: 

sono andato al bosco a fare un carico di legna. 

Salzamusse: (a) gioco di bambini con l’altalena. 

Salzarià: (v rifl) imbizzarrirsi, scalpitare, impennarsi dei quadrupedi. 

Sandacroce: zona agricola di Capracotta. 

Sánde: (s m s) santo, al pl ssiánde. 

Sandemartine: espressione locale indicante abbondanza. Saluto 

augurale, una volta, rivolto a chi stava impastando il pane, a chi 

preparava la conserva, stava stipando il grano o depezzando il maiale. 

Al saluto si rispondeva “bonmenùte”, benvenuto, in senso di grazie. 

Sanguicce: (s m) tramezzino, vivanda composta da due fette di pane con 

dentro caciocavallo, prosciutto, formaggio, scamorza o altro. A 

Capracotta termine di importazione da terre americane da parte dei 

nostri numerosi emigranti, che colà avevano inteso il termine sandwich. 



- 269    - 

Sarchià: (v tr) sarchiare, appianare il terreno dopo l’aratura, quale 

preparativo alla semina. 

Sarturella: (agg qual f) sartina, sarta di poco valore; da sartore (sarto). 

Sattòre: (agg qual) esattore di imposte, di tasse (con aferesi di “e”); a 

Capracotta ricordo la figura dell’addetto nella persona di Arnaldo 

Sammarone, operante negli anni ’60 con ufficio a r’ vich d’r 

cutturieglie (al vicolo del paiolo) a San Giovanni. 

Satulle: (agg m s) sazio, satollo, rimpinzato di cibo. 

Savucchia: (s f s) pezzo di salsiccia. parte di un anello di questa. 

Sbadàte: (agg qual) sbadato, poco attento, irriflessivo, riferito ad 

individuo. 

Sbavendà: (v rifl) spaventarsi, impaurirsi, allarmarsi; dal lat pavere. 

Sbecuà: (v tr) sbucare, uscire improvvisamente. 

Sbetieà: (v tr) svitare, togliere, allentare una vite. 

Sbià: (v tr) sviare, traviare, deviare, cambiare strada, percorso. 

Sborzà: (v tr) sborsare, cacciare, spendere soldi; da borza (borsa). 

Scagnà: (v tr) scambiare qualcosa, fare il cambio, barattare. 

Scalenàta: (s f) gradinata, scalinata. 

Scalzàta: (s f s) termine per indicare il restare senza calze e scarpe, per 

cui ne risulta necessario un nuovo acquisto, in quanto usurate. 

Scamà: (v tr) spulare, vagliare, dispulare, rimuovere, con il vento, le 

glume del grano, legumi, ecc. ed anche il lamentarsi degli animali. 
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Scameciate: (agg m s) scamiciato, con la camicia scollacciata. 

Scammecieà: (v rifl) scamiciarsi, restare in maniche di camicia; me sò 

vvùta scammescieà p ll càll: ho dovuto scamiciarmi per il caldo. 

Scandiglie: (s m s) mucchio di pietre a punta quale segnale, una volta, 

di divieto di pascolo nei fondi agricoli. 

Scannatùra: (s f) sangue del maiale appena macellato, che veniva 

mangiato fritto in padella. 

Scanosce: (v tr) sconoscere, disconoscere, ignorare. 

Scanusciùte: (agg qual) sconosciuto, ignorato, ignoto e nel senso di 

diseredato. 

Scanzà: (v tr) evitare, scansare, schivare. 

Scanzìa: (s f s) scansia, scaffale, armadio; dal gr skafa. 

Scapezzacuoglie (a): (loc) a scavezzacollo, scapicollarsi, correre a 

rompicollo. 

Scarpàre: (s m s) calzolaio, ciabattino. 

Scarpieglie: (s m s) scalpello, arnese per lavorare legno, marmo, ecc.; 

dal lat scalpellum. 

Scarufuà: (v tr) scavare, bucare, scalzare. 

Scarze: (agg m s) scarso, insufficiente, poco; dal lat excerpere. 

Scattigglie: (s m s) ripicca, dispetto, vendetta. 

Scazzecà: (v tr) stuzzicare, indurre, stimolare l’appetito, il desiderio, 

ecc., ed anche scrostare, svellere, togliere a fatica; dal lat captiare. 
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Sccattà: (v intr) schiattare, crepare, scoppiare (dal ridere); dal lat 

sclappitare. 

Scdànga: (s f s) stanga, sbarra laterale del carretto; dal got stanga. 

Scdebbetà: (v rifl) sdebitarsi, togliersi un debito, disobbligarsi. 

Scdegnatura: (s f) dolore, edema, impotenza funzionale da distorsione 

traumatica di un’articolazione. 

Scderrepuà: (v tr) demolire, abbattere, mandare in rovina. 

Scelàte: (agg f s) sciatta, trasandata, buona a nulla, riferito a donna; dal 

lat scelestus. 

Scenata: (s f) lite, improperi, alterco tra persone e singola crisi violenta 

di ira. 

Scennende: (s m s) schiaffo, ceffone, manrovescio sonoro come un 

frullo d’ali; da scènne (ala). 

Sceruppe: (s m) sciroppo, soluzione medicamentosa, bevanda 

zuccherata; in senso metaforico vino, e quale antifrasi amarezza, dolore; 

dall’arab sharub (bibita). 

Schembonne: (v tr) disfare, scomporre, disfare. 

Schemmétte: (v tr) scommettere, fare una scommessa, giocare. 

Schemuà: (v tr) schiumare, togliere la schiuma, durante la cottura di un 

cibo, da un liquido. 

Schesuanda: (s f s) scusa, pretesto, ripiego; dal lat excusare. 

Schetruoà: (v tr) scuotere, scrollare, sollecitare; dal lat excutere. 

Schiarì: (v intr) schiarire, far luce, rasserenerarsi del tempo. 
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Sciaccque: (agg m s) uovo di gallina non fecondato, barloccio. 

Scialapattò: (agg m s) trasandato, trascurato, sciatto, sempliciotto. 

Sciangàde: (agg m s) zoppo, sciancato, storpio, riferito ad individuo. 

Sciatòne: (s m s) pietanza rustica da forno costituita da due sfoglie di 

pasta che al loro interno contengono uova, ricotta, caciocavallo fresco, 

salame e un pizzico di sale. Il rigonfiamento che assume durante la 

cottura è paragonabile ad un grosso respiro, un ampio fiato, un 

…fiatone. 

Sciè malditte (che): (loc) che tu sia maledetto, esclamazione di 

condanna. 

Sciò sciò: voce per allontanare le galline. 

Sciuerta: (agg f s) come scialapattò al femminile. 

Sciumiende: (s m s) suffumigio, sfumacchio, erogazione di farmaci per 

via inalatoria. 

Sciuolde: (agg m s) sciolto, libero, slegato. 

Sciuppà: (v tr) strappare velocemenete, estirpare, svellere; dal lat 

excippare. 

Sciurìte: (agg m s) fiorito, sbocciato, germogliato e nel senso di 

fermentato di alimenti. 

Scolapascta: (s f) arnese metallico smaltato bucato per scolare l’acqua 

dalla pasta, appena levata dal fuoco. 

Scolla: (s f) cravatta, fazzoletto da gola di stoffa che gli uomini si 

mettevano al collo, le donne sul corpetto, fermando le cocche nella 

cintura della gonna. 
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Scomméde: (s m s) scomodo, fastidio, disturbo, ringraziamento per una 

prestazione. 

Scrizziòne: (s f) iscrizione, registrazione, elencazione (con aferesi di 

“i”). 

Scruosce: (s m) fragore, rumore di intensa pioggia; sèra facètt n fort 

scruosc d’acca: ieri sera ci fu un forte fragore di pioggia. 

Sctacca: (s f s) giumenta giovane ed anche ragazza alta, bella e ben 

piantata; dal got stakka. 

Sctaffa: (s f) staffa, arnese di ferro appeso alla sella del cavallo per 

montare in groppa, per salire, un tempo, in carrozza attraverso il 

predellino, ecc.; dal long staffa. 

Sctaggenà: (v tr) seccare, stagionare, asciugare in luoghi, a temperature 

idonee, prosciutti, formaggi, salami ecc., in senso figurato: invecchiare, 

in riferimento, per lo più, a donne nubili avanti negli anni. 

Sctaggiòna: (s f s) stagione, periodo dell’anno; dal lat stationem. 

Sctagnàre: (s m s) stagnino, lattoniere. 

Sctaiella: (s f s) torta pasquale dolce di una volta. 

Sctalla: (s f s) stalla, locale per ricovero di animali; dal got stalla. 

Sctavòlda: (avv di tempo) questa volta, ora, adesso. 

Sctazziòna: (s f s) stazione ferroviaria. I capracottesi salivano sul treno 

a Vastogirardi, quando funzionava la linea Agnone-Pescolanciano nel 

periodo 1915-1943 e poi a San Pietro Avellana, da anni non più in uso. 

Sctégne: (v tr) scolorire, stingere, sbiadire; dal lat tingere. 
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Sctellettata: (s f s) dolore trafittivo, urente, colpo violento da vedere le 

“stelle”! 

Sctendarieglie: (s m s) girello per i primi passi del bambino. 

Sctenne: (v tr) stendere, spandere panni al sole, distendere. 

Scterieà: (v tr) stirare, scorrere il ferro caldo su indumenti per eliminare 

grinze e pieghe. Un tempo, come fonte di calore, venivano adoperati 

carboni accesi all’interno dell’arnese, o veniva riscaldata sul fuoco la 

piastra dello stesso. 

Scterpe: (s m s) ramo spesso di albero, utile per il camino. 

Scterpenì: (v tr) annientare, distruggere, svellere. 

Scteruate: (agg m s) pervio, aperto, disostruito un tubo, un buco, una 

cavità, ecc. 

Sctèsa: (agg qual f) distesa, allungata, esposta; dal lat distensa. 

Sctetuà: (v tr) smorzare, spegnere, estinguere un incendio; dal lat 

extutare e fr extuer. 

Sctiende: (s m pl) patimenti, affanni, fatiche. 

Sctiglie: (s m s) stollo, cumulo a forma di cono di fieno o paglia; dal lat 

usitilium. 

Sctila: (s f s) asta di un arnese, manico. 

Sctipà: (v tr) conservare, riporre, stipare. 

Sctipe: (s m s) stipo, armadietto, piccolo mobile; dal lat stipare. 

Sctomméche: (s m s) stomaco, anche in senso di coraggio; dal lat 

stomachus. 
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Sctoppa: (s f s) cascame della canapa usata per vari motivi da diversi 

artigiani. 

Sctorna: (agg qual f) colore bruno del manto della giumenta, ed anche 

moretta, bruna, in rapporto alla cute di una donna definita col 

vezzeggiativo: scturnarèlla. 

Sctòrta: (s f s) distorsione articolare, sbilenca quale agg f s. 

Sctòzzéra: (s m pl) tozzi di pane, grossi, irregolari, raffermi. 

Sctrabbannì: (v tr) sbalordire, meravigliare, confondere. 

Sctraccà: (v. rifl.) stancarsi; (v. tr.): stancare, affaticare, sfiancare. 

Sctraccachiazze: (agg m s) fannullone, perditempo, sfaticato. 

Sctraccasegge: (agg m s) ribusciato, nullafacente, inutile, riferito ad 

individuo. 

Sctracche: (agg m s) stanco, affaticato, fiacco; dal long strak. 

Sctrammucche: (agg m s) mocciosetto, piccolo, birba detto di bambino. 

Sctrapazzà: (v rifl) strapazzarsi, affaticarsi molto, tribolare oltre modo. 

Sctrapàzze: (s m s) sforzo fisico elevato, fatica eccessiva, massivo 

impegno lavorativo. 

Sctregne: (v tr) stringere, compattare, pressare e anche risparmiare; dal 

lat stringere. 

Sctreppa: (agg f s) sterile, infeconda, improduttiva, in riferimento a 

donna o a femmina di animale. 

Sctreusa: (agg f s) astrusa, strana, complicata; dal lat abstrusus. 
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Sctriglia: (s f s) spazzola di crine duro per pulire il manto degli animali; 

dal fr estrille. 

Sctritte: (agg m s) stretto, angusto ed anche in senso di avaro, spilorcio. 

Sctruacce: (s m s) straccio, brandello di stoffa, strofinaccio; in senso 

fig. individuo deperito, macilento, cachettico; da stracciare. 

Sctruie: (v tr) distruggere, consumare, sperperare. 

Strusce (a…de rocchia): (loc) a fruscio di siepe, indicante la fine di un 

evento importante andato a vuoto, in fallo. 

Sctuabble: (s m s) stabbio, letame, strame della stalla; dal lat stabulum. 

Sctubbédì: (v tr) stordire, intontire, istupidire. 

Sctubbète: (agg m s) stupido, ebete, sciocco; dal lat stupidus. 

Sctuccà: (v tr) tagliare, recidere, stoccare, e nel senso di mettere lo 

stucco ad una parete; dal germ stole. 

Sctucche: (s m s) stucco, miscela di gesso, usata in edilizia e 

pitturazioni. 

Sctummacàte: (agg m s) disgustato, nauseato, stomacato. 

Sctuòcche: (s m s) grossa sega a due mani per tronchi e tavole, usata un 

tempo. 

Sctuorte: (agg m s) storto, deforme, irregolare. 

Scuacciuà: (v tr) schiacciare, comprimere, calpestare; t’haia scuacciuà 

la coccia: ti devo schiacciare la testa. 
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Scuattòne: (s m s) tazzone con due manici per la zuppa di latte e quale 

vivanda preparata con l’acqua calda di cottura dei maccheroni, usata da 

noi nelle mucositi catarrali.  

Sculàta: (agg qual) scolata, gocciolata, spillata, nel senso di 

eliminazione di un liquido da una sostanza. 

Scuma: (s f s) schiuma; dal germ skums. 

Scummaròla: (s f s) schiumarola, grosso cucchiaio forato con lungo 

manico per schiumare un liquido. 

Scummèssa: (s f s) scommessa, patto, accordo e quale agg f s sconnessa, 

disordinata, alterata; da sconnettere. 

Scunde: (agg m s) scondito, con scarso condimento, sciapido, riferito al 

cibo. 

Scunde: (s m) sconto, riduzione, risparmio sulla spesa. 

Scungiàda: (agg f s) rovinata, alterata, guastata ed anche abortita, in 

riferimento ad animali. 

Scuòrde: (s m) dimenticanza, oblio, ricordo svanito; quir ssuold l’haia 

mmiss dendra a r’ libbr de ru scuòrde: quei soldi (che ti ho imprestati) 

li ho messi nel libro dell’oblio (forse non li riavrò più). 

Scuppétta: (s f) schioppo, fucile da caccia a una canna. 

Scurdata (a la): invito rivolto ad un soggetto perché possa provvedere a 

quanto deciso, anche se in tempi non stabiliti, con ritardo, ma comunque 

senza dimenticarsene. 

Scurdèla: manifestazioni rumorose con aggeggi vari (“raganelle”) 

durante la Settimana Santa, allorquando le campane delle chiese erano 

mute. 
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Scure: (agg m s) scuro, tenebroso, privo di luce; (s m s) buio, notte, anta 

di finestra. 

Scusctemuate: (agg m s) scostumato, maleducato, impertinente. 

Scutà: (v tr) osservare con attenzione, sbirciare, scrutare. 

Scuvierte: (agg m s) scoperto, scoperchiato, appalesato. 

Scuzzelià: (v tr) sbaccellare, sgusciare, cavare i semi di fagioli, ceci, 

cicerchie, reveglie ecc, dal baccello; dal lat cochlea. 

Secatùra: (s f) segatura. 

Seccurze: (s m s) soccorso, pronta assistenza, aiuto; dal lat succursum. 

Secéta: (s f) siccità. 

Seconna: (s f) placenta che si espelle dopo il parto; dal lat secundae 

membranae. 

Sedòre: (s m) sudore; sctièngh zùpp d sedòre: grondo sudore; dal lat 

sudor.  

Seduà: (v tr) sudare, lavorare intensamente, faticare con impegno; dal 

lat sudare. 

Ségare: (s m) sigaro. 

Seggezzióne: (s f) timidezza. soggezione, impaccio; dal lat subiectio. 

Segnalate: (agg qual) indicato, segnalato, individuato da Dio quale 

soggetto, portatore di un handicap. 

Segretarie: (s m) segretario, per antonomasia a Capracotta quello 

comunale. 
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Sembe: (avv di tempo) sempre, continuamente, senza interruzione; dal 

lat semper. 

Semendate: (agg m s) terreno con sementi, seminato.  

Senatòra: (s f s) qualità di grano duro che un tempo si seminava a 

Capracotta; era il grano di tipo Senatore Cappelli proveniente dalla 

Puglia da oltre un secolo: usato anche come semina, il tipo saragolla 

(“sarraoglia”) duro, di origine sannita. 

Sendemiende: (s m pl) sentimenti, giudizi, considerazioni. 

Seppùlcre: (s m pl) loculi, sepolcri che si visitano in chiesa il Giovedì 

Santo; dal lat sepulcrum. 

Sèppultura: (s f s) sepoltura, seppellimento, inumazione della salma. 

Sessanda: (agg num card) sessanta. 

Settandina: (s f s) settantina, circa settanta. 

Sfertùna: (s f) sfortuna, cattiva sorte, avversità. 

Sfrascà: (v tr) levare frasche, tagliare rami ad alberi. 

Sfrusciata: (agg qual) soggetto femminile con narici deformi, irregolari, 

deturpate per patologie, traumatismi o anomalie congenite; dal lat 

forficem. 

Sfunnà: (v tr) sfondare, sprofondare, rompere il fondo; dal lat 

exfundare. 

Sfuse: (agg qual) sfuso, sciolto, prodotto non confezionato. 

Sgagliola: (s f) scagliola, polvere di gesso usata da pittori e muratori; 

dal got skaljia. 
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Sghéssa: (s f s) fame, appetito, voracità. 

Sgregne: (s f pl) smorfie, moine, smancerie. 

Sgreniate: (agg qual) rotto dalla stanchezza, con il tratto lombo sacrale 

del rachide a pezzi, dolente, inteso quale reni; dal lat derenare.  

Sgribbia: (agg f s) brutta, deforme, acida, riferito a donna. 

Sicche: (agg qual) secco, arido, magro; a sicche, espressione rivolta al 

giocatore di passatella che, nel corso della partita, non ha mai potuto 

bere vino o birra. 

Sidéce: (agg card num) sedici. 

Siense: (s m pl) sensi, perdita di questi con svenimento, lipotimia. 

Sigge: (v tr) esigere, riscuotere, chiedere un pagamento, con aferesi di 

“e”; dal lat exigere. 

Smandade: (agg f pl) scoperte, denudate, svestite; da “ammandà” con 

“s” restrittiva. 

Smargiassa: (agg f s) spaccona, fanfarona, e anche donna di facili 

costumi. 

Smicce: (s m pl) piccoli chiodi adoperati dai calzolai. 

Smuccechieà: (v tr) mordicchiare, smozzicare il pane o altro. 

Smucine: (s m s) tramestio, rumore, rovistando tra cose. 

Socce: (agg m pl) uguali, pari, simili; dal lat socium. 

Socìra: (s f s) suocera; dal lat socera. 
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Solènzije!: (escl) silenzio!, zitti!, (s m s) silenzio, assenza di rumori, 

quiete, pace; dal lat silentium. 

Soléta: (agg f s) solita, abituale, consueta; dal lat solere. 

Sòtte (a via): espressione per significare “giù alla strada sottostante”, 

“al retro dell’abitazione occupata”, ecc. 

Sottépanza: (s f s) sottopanza, robusta striscia di cuoio applicata sotto 

la pancia dell’animale, assicurando la tenuta del basto. 

Spadellà: (v rifl) rompersi la patella (rotula del ginocchio), le ossa per 

una rovinosa caduta, sfracellarsi. 

Spalazzà: (v tr) spalancare, aprire del tutto, schiudere in toto; da palazzo 

con “s” di allontanamento. 

Spanne: (v tr) spandere i panni all’aria per farli asciugare, stendere. A 

Capracotta, dopo il bucato, nelle giornate di sole, i panni venivano 

deposti sui prati; dal lat expandere. 

Spappanata: (agg f s) disfatta, spappolata, scomposta, in riferimento a 

patata diventata poltiglia. 

Spara: (s f s) anello di stoffa, posto sul capo, per poggiarvi recipienti, 

tina, ceppe, ecc. 

Sparagnieà: (v tr) risparmiare, mettere da parte, conservare; dal germ 

sparanan. 

Specchieate: (agg m s) simile, uguale, identico, come l’immagine 

riflessa nello specchio, in riferimento a somiglianze evidenti tra 

familiari o altro. 

Specchiuòle: (s m s) specchietto, piccola specchiera; dim di “specchie”. 
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Specciature: (s m s) pettine a denti stretti per capelli crespi e presenza 

di ospiti…di una volta. 

Spène: (s m s) spina. 

Spenzaràde: (agg qual) spensierato, superficiale, irresponsabile, riferito 

ad individuo.  

Spercenide: (agg m s) sfatto, annientato, scompigliato, ed anche 

scomparso dalla circolazione, in riferimento ad individuo. 

Spèsa: (s f s) spesa, acquisto, anche in senso di vettovaglie, cibarie da 

asporto; per tale significato traspare più la causa (spesa) che l’effetto 

(cibarie); dal lat expensa.  

Spesàta: (s f) acquisto, spesa, compera in abbondanza di roba varia. 

Spetuà: (v intr) sputare. 

Spezzechieà: (v tr) assaggiare il cibo in piccole quantità, piluccare; dal 

lat pinctiare. 

Spezzòne: (s m s) spezzone, frammento, parte residua, avanzo di cose 

varie: da pezzo con “s” estrattivo. 

Spicce: (agg qual) sbrigativo, libero da pesi, veloce, al pl in senso di 

moneta in pezzi minuti; nen tiengh spicce: non ho soldi spiccioli. 

Spiezie: (s f pl) spezie, droghe, aromi, farmaci che un tempo si 

vendevano alla speziaria (farmacia); dal lat species. 

Spògna: (s f) spugna, località agricola in Capracotta tra Monteforte e le 

Fondicélle con presenza di acqua sorgiva, in senso traslato forte 

bevitore; dal lat spongia. 

Sprepuoscte: (s m) indigestione, abbuffata, ripienezza gastrica. 
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Sprològhe: (agg m s) loquace, logorroico con discorsi senza costrutto e 

conclusione, in riferimento ad individuo. 

Spuàghe: (s m s) spago; dal lat spacus. 

Spuglià: (v rifl) spogliarsi, svestirsi, denudarsi; dal lat spoliare. 

Spulpà: (v tr) spolpare, separare la polpa dall’osso ed anche in senso di 

spillare denaro subdolamente a qualcuno. 

Spungecà: (v tr) punzecchiare, pungere in continuazione, pizzicare; 

spungecà r’ vov ch la veria: punzecchiare il bue con la verga (durante 

l’aratura). 

Spunzàde: (agg m s) inzuppato, molto bagnato, zuppo; dal lat spongia, 

dal gr sponghia. 

Spurtieglie: (s m) sportello. 

Spusà: (v rifl) sposarsi, maritarsi, unirsi in matrimonio. 

Squarcieglie: (s m s) tasca del pantalone. 

Ssuòlde: (s m pl) soldi, averi, ricchezze; in senso metaforico “fasciuole” 

(fagioli). 

Ssùtte: (agg m s) asciutto, asciugato, detto di panno o altro bagnato; 

aferesi di “a”. 

Strascenià: (v tr) trascinare, trasportare, tirarsi dietro un carico senza 

sollevarlo da terra. 

Sucietà: (s f s) società, unione presente a Capracotta, quale mutuo 

soccorso tra pastori, artigiani ed operai, dal 1875. 
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Sufiscte: (agg m s) sofisticato, complicato, cavilloso, riferito ad 

individuo; dal gr sofistes. 

Suguà: (v tr) succhiare, aspirare, suggere. 

Sumendà: (v tr) seminare, sementare, spargere il seme nel terreno; dal 

lat seminare. 

Sunagliéra: (s f s) striscia di cuoio al collo dell’animale con campanelli 

per individuarlo al pascolo. 

Sunnà: (v tr) sognare, fare sogni, fantasticare; dal lat somniare. 

Suöle: (agg m s) solo, solitario, isolato, quale avv. solamente. 

Surdìa: (s f s) sordità, ipoacusia, durezza d’udito. 

Surge: (s m pl) sorci, topi; al sing sorge. 

Surse: (s m s) sorso, sorsata di liquido; dal lat sursum. 

Susamieglie: (s m s) biscotto dolce preparato con farina, miele, 

mandorle, uova e cacao. 

Susciature: (s m s) tubo metallico col quale si ravviva la fiamma nel 

camino. 

Suscieà: (v intr) soffiare, alitare, alimentare la fiamma; dal lat subflare. 

Suscieglie: (s m s) pietanza che si prepara rapidamente, versando sulla 

pasta calda, dell’uovo sbattuto e formaggio, tipo stracciatella. 

Svendalià: (v tr) sventolare, far vento.  

Svenemiende: (s m s) svenimento, lipotimia, mancamento, perdita 

temporanea dei sensi. 
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Svolle: (v tr) sbollire, cessare di bollire dell’acqua, del brodo, ecc.; 

eccessiva evaporazione e fuoruscita di liquido dal recipiente sul fuoco. 

Svracià: (v tr) sbraciare, rimuovere la brace, governare il fuoco. 

Svurrià: (v intr) turbinare violento di acqua e vento. 

 

T 

Taccagne: (agg n s) spilorcio, avaro, tirchio; dallo spag tacaño. 

Tagliòla: (s f s) trappola per catturare selvaggina o animali dannosi. 

Tartaglià: (v intr) tartagliare, balbutire. 

Tascappàne: (s m) borsa di pelle o stoffa a tracolla per cibo e varie. 

Tavèrna: (s f s) bettola, cantina, osteria; dal lat taberna. 

Tavulàte: (s m) pavimento di tavole, una volta presente nelle case a 

Capracotta, anche tavolata in senso di pranzo conviviale. La presenza 

del legno costituiva motivo di attenzione per eventuali incendi, nonché 

per possibili crolli determinati dal peso delle persone su tali impiantiti 

in occasione di feste o di eventi luttuosi. 

Temba: (s f s) grossa zolla di terra, formatasi durante l’aratura. 

Terméne: (s m s) confine, limite, termine. 

Tesctamiende: (s m s) testamento, lascito, ultime volontà. 

Tiémbe (a): (loc) giusto in tempo, a tempo, a tempo; dal lat tempus. 

Timbre: (s m) strumento per apporre sigilli su documenti con inchiostro 

e anche quale bollo; dal fr timbre. 
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Tonà: (v intr) tuonare, tonare; tòna, ara menì a cchiov: tuona, dovrà 

venire a piovere. 

Tònna: (agg f s) tonda, rotonda, circolare. 

Tòrra: (f s) torre, castello, mastio; dal lat turris. 

Toscta: (agg f s) ostinata, capace, riferito a donna: dura in senso lato. 

Trasségne: (s m) locale per tiro a segno, poligono di tiro in epoca 

fascista a Capracotta oltre la “Fundeione”; oggi sono ancora presenti 

mura perimetrali diroccate. 

Tratùre: (s m s) tiretto di un mobile, cassetto. 

Trattùre: (s m s) tratturo, via erbosa della transumanza larga 111 m.; dal 

lat iter tractorium. 

Travierze (pe) (loc): per traverso, al contrario, in altra direzione; Cola 

s’ è magnieat d frètta la salgiccia calla e c’è iuta p travierze: Nicola ha 

mangiato velocemente la salsiccia calda e gli è andata di traverso. 

Tréciénde: (agg num card) trecento. 

Tredecarélla: (agg f s) fanatica, vanitosa, vanesia, riferito a donna. 

Trefuoglie: (s m) trifoglio, pianta erbacea delle Leguminose, usata 

come foraggio. 

Trène: (s m s) treno: dal fr train. 

Trengiade: (s m s) tabacco trinciato, tagliuzzato per sigarette da 

confezionare personalmente con cartine e per la pipa: un tempo molto 

usato il tipo “forte”. 

Tridèce: (agg num card) tredici. 
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Trispéte: (s m s) cavalletto di legno o ferro, trespolo su cui si poggiava 

il piano di tavole e il saccone del letto; per molti non pieno di lana, ma 

di paglia o altro; dal lat sacconum. 

Tròmba: (s f s) tromba, strumento a fiato usato dal banditore e nei 

concerti. 

Truagne: (s m) secchio con manico curvato a semicerchio; dal lat 

terraneum. 

Truàve: (s m s) trave di legno, anche per la tenuta del soffitto; dal lat 

trabem. 

Trulle: (s m s) costruzione di muro a secco per riparo. 

Trumbètta: (s f s) trombetta, vezz di tromba. 

Truttà: (v intr) trottare, del cavallo e in senso di andare di fretta, operare 

alacremente. 

Tuone: (s m s) tuono, fragore, boato, durante una tempesta di acqua e 

vento. 

Tuorte: (s m s) torto, offesa, ingiustizia. 

Tuozzelà: (v tr) bussare alla porta, suonare, picchiare al portone per 

farsi aprire. 

Turceture: (s m s) stringitore, bastone di legno un tempo usato dai nostri 

maniscalchi che lo attorcigliavano al muso dei quadrupedi, quando 

questi non volevano farsi ferrare, adoperato anche dai carrettieri per 

stringere le funi che trattenevano carichi. 

U 

Uacéne: (s m s) acino, chicco; dal lat acinus. 
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Uadagne: (s m s) guadagno, profitto, utile, anche in senso sfavorevole; 

aferesi di “g”. 

Uade: (s m s) varco, guado, passaggio prevalentemente per animali. 

Uagliune: (s m pl) ragazzi e in senso di lavoranti, apprendisti, discepoli. 

A Capracotta non mancavano, presso artigiani provetti, giovani che 

volevano apprendere, per lo più, il mestiere di sarto o di falegname, 

facendosi apprezzare, poi, ovunque essi abbiano mostrato il loro valore. 

Uallucce: (s m) galletto, vezz. di gallo.  

Uandiera: (s f s) guantiera, vassoio (che pieno di confetti, fiori e soldi 

si riversava sugli sposi al loro passaggio, mentre andavano o venivano 

dalla chiesa, dopo il matrimonio). 

Uange: (s m s) gancio metallico, rampino. 

Uarnemiende: (s m pl) finimenti per bardare il cavallo o ad attaccare al 

veicolo la bestia. 

Ubbedì: (v intr) obbedire, assecondare, ottemperare. 

Ubbia: (s f s) sgorbia, scalpello per sgusci e intagli, usata da falegnami, 

intagliatori, ecc. In paese veniva usata anche da chi produceva 

“fiaschètte” di legno per acqua, vino, ecc. 

Ulìa: (s f s) voglia, desiderio, bramosia; da gola. 

Uméde: (agg qual) umido, bagnato, piovoso: r’ tiemb è ummméd: la 

giornata è piovosa; dal lat humidus. 

Unde: (agg qual) unto, lurido, sporco d’olio. A Capracotta “panùnde” è 

il pane bagnato nel grasso della salsiccia fritta, della carne di maiale o 

della ventresca. 
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Unfiade: (agg) gonfio, tumido, turgido. 

Urianétte: (s m s) organetto, strumento musicale a vento con mantici. 

Uscte: (s m s) gusto, piacere, diletto; dal lat gustus. 

Usemà: (v tr) annusare, fiutare, odorare. 

Uséme: (s m) olfatto, fiuto, sensazione. 

Usse usse: voce per allontanare il maiale. 

Ute: (s m s) gomito. 

Uttanda: (agg num card) ottanta; dal lat octaginta. 

V 

Vacca: (s f s) mucca, vacca da latte; dal lat vacca. 

Vaccàre: (s m s) boaro, pastore di mucche, guardiano di vacche; dal lat 

vacca. 

Vacià: (v tr) baciare. 

Vadecale: (agg m s) vetturino, conduttore di animali da soma. 

Valleriàna: (s f s) valeriana, pianta officinale presente, insieme a molte 

altre, a Capracotta. Un tempo si raccoglieva e si procedeva 

all’essiccazione delle radici che, depositate in un locale a piano strada, 

sotto l’attuale scuola, venivano, poi, vendute a case farmaceutiche per 

ricavarne farmaci. L’azione è sedativa, ansiolitica e ipotensiva, 

adoperata a confetti, tintura, gocce. Il deposito, nei tempi andati, era 

gestito da Cianuccio Mosca. 

Vandà: (v tr) vantare, lodare, ostentare e rifl vantarsi, pavoneggiarsi; 

dal lat vacuus. 
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Vassallaie: (s m s) guaio, danno, disastro; da vassallo. 

Vassanza: (s f) avvallamento, zona profonda, bassura. 

Vasse: (agg m s) basso, corto di statura, in riferimento a persona; dal lat 

vassus. 

Vassezza: (s f s) piccola taglia di una persona, bassa statura. 

Vattecoléca: l’insieme di due verbi dialettali: vatte (va) e coléca 

(coricare) diventa a Capracotta l’andare a coricarsi che, infine, si 

identifica con il vino, valido ipnoinducente! 

Vattelecchia: (escl) espressione tipicamente capracottese, quasi 

intraducibile. Corrisponderebbe a: Chi lo sa?, Vattelappesca? 

Vavùse: (agg m s) bavoso, chi caccia la saliva dalla bocca; termine 

riferito a vecchi cadenti o soggetti cerebropatici. 

Velanzine: (s m) bilancino, cavallo che si attacca per rinforzo avanti o 

a lato di quello che è sotto le stanghe. 

Velinia: (s f s) chiara o bianco dell’uovo, albume. 

Véna: (s f) avena (con aferesi di “a”) biada per cavalli e vaso sanguigno, 

corso d’acqua. 

Vendaglie: (s m pl) ventagli per far vento nelle giornate calde, per 

ravvivare il fuoco, una volta prodotti con penne di gallina; dal fr 

eventail. 

Véngeda: (s f s) vincita, vittoria, raggiungimento di uno scopo. 

Vènne: (v tr) vendere, alienare, trafficare con assimilazione di “nd” con 

“nn”; dal lat vendere. 
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Verdelecchia: (s f s) succhiello, trapano per legno a mano. 

Verdesecca: (s f s) vapore notturno del terreno che si condensa al primo 

sole, determinando danni alle coltivazioni.                                                              

Vermenàra: (s f s) infestazione a localizzazione intestinale di larve o 

uova attraverso cibi e scarsa   igiene che, una volta, si pensava di 

eliminare con l’intervento della fattucchiera o appendendo al collo, per 

lo più di bambini, un serto di agli. 

Verre: (s m s) verro, maschio della scrofa. 

Verrine: Verrino, zona di acqua sorgiva in agro di Capracotta, dove un 

tempo le nostre donne andavano a lavare la biancheria. 

Vespre: (s m s) vespro, tramonto, sera: a Capracotta anticamente con 

“bommespre”, al tramonto, si voleva intendere buon vespro, un anticipo 

di buonasera; dal gr hesperos, dal lat vesper. 

Vesscica: (s f) vescica urinaria del maiale, usata, dopo averla pulita, per 

conservare sugna e salsicce; dal lat vesica. 

Veveraie: (s m s) beveraggio, qualcosa di liquido (vino o alcool) da 

offrire a chi porta una buona notizia; a Capracotta, per lo più, sempre il 

vino; dall’ingl beverage. 

Vezziùse: (agg m) corrotto, viziato, vizioso, riferito ad individuo e ad 

animale; r’mul d Quindelian è vezziùse: il mulo di Quintiliano scalcia. 

Viddéve: (agg m s) vedovo, uomo privo della moglie per morte, al 

femm. veddéva; dal lat viduus.                            

Viervène: (s m pl) vermi; al sing vierve. 

Vrecciieara: (agg f s) pietrosa, brecciosa; a Capracotta la fond 

vrecciieara (la fonte pietrosa), nei pressi del Campo Sportivo. 
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Vruacce: (s m s) braccio, arto superiore. 

Vrucia: (s f s) dermatite diffusa, foruncolosi, brufoli. 

Vuccàle: (s m) boccale, recipiente di terracotta per liquidi con 

betacismo b/v. 

Vurraine (iacce de la): adiaccio, stazzo per animali. A Capracotta questa 

località, situata verso la Macchia, assume tale nome per la presenza 

della pianta edule e officinale della borraggine, utile nelle 

infiammazioni e dislipidemie; dal lat borago. 

Vurvuttà: (v tr) borbottare, parlottare, brontolare; la panza vurvotta: la 

pancia borbotta, si sentono dei borborigmi. 

Vussà: (v tr) spingere, spintonare, urtare. 

Vutaziune: (s f pl) elezioni, votazioni elettorali, competizioni tra partiti. 

Vúte: (s m s) voto, promessa, manifestazione elettorale, fioretto a un 

Santo, alla Vergine, ecc. 

ed anche gomito. 

Z 

Zagarella: (s f s) fettuccia, nastro, trine per rifinitura di abiti femminili, 

anche in senso di discorso noioso; dall’arc zagana. 

Zambacurte: (agg m s) basso, corto, piccolo di statura riferito ad 

individuo; da zampa e corto. 

Zambàta: (s f s) pedata, calciata, colpo sferrato con il piede d’origine 

umana o animale. 
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Zambitte: (s m pl) scarpe rozze prive di tacco con stringhe strette alle 

gambe, ricavate da copertoni di automobili viste, un tempo, ai piedi dei 

mietitori che venivano da noi per la mietitura del grano. 

Zambpeluse: (agg m pl) gambe pelose appellativo con il quale venivano 

indicati i residenti del quartiere Sant’Antonio a Capracotta da parte di 

quelli… antagonisti di San Giovanni, con sicuro ricambio! 

Zànna: (s f) zanna, dente di animale, e, in senso dispregiativo, quale 

dente deforme, relativo a persona: dal long zann. 

Zecchìne: (s m) zecchino, ducato d’oro coniato a Venezia nel 1500, 

diminutivo di zecca; “porta zecchine” si identifica con il portafogli, 

portamonete. 

Zecchinette: (s m) zecchinetto, gioco d’azzardo con carte napoletane. 

Zinne: (s m) occhiolino, atto, cenno con gli occhi, anche piccolo 

appezzamento di terreno e lembo sporgente di camicia, gonna ecc, 

nonché spigolo; dal long zenna. 

Zuca: (s f) spago, fune, corda; dallo spag soca. 

Zucchelitte: (s m pl) zoccoletti, piccole, artigianali, rudimentali 

tavolette di legno nei tempi passati che, applicate sotto le scarpe, 

sostituivano gli sci sulla neve. 

Zulluoà: (v intr rifl) giocare, divertirsi, trastullarsi specialmente dei 

bambini. 

Zumbezumbitte: (s m s) cavalletta. 

Zurre: (s m s) becco, caprone, maschio della capra dell’ordine degli 

Artiodattili ed anche nel senso di uomo rozzo, barbuto; dallo spag 

zurron e dal long ziber. 
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Zzekòtte zzekòtte: voce per chiamare il maiale.  

Zzemarra: (s f s) zimarra, soprabito portato dai preti; dallo spag 

zamarra. 

Zzólfa (àcca): (s f s) acqua solfurea, minerale contenente acido 

solfidrico; presente una sorgente a Capracotta; acqua, usata un tempo 

presso il nostro “Hotel Quisisana”, in quanto utile per patologie 

respiratorie, cutanee, infiammatorie, immunitarie, reumatiche e gastro 

intestinali. Tale sorgente, da quanto si legge sulla Rivista Molise 

Risorse del 1979, in un articolo intitolato “Sorgenti senza etichette” di 

L. Capasso: Ignorata la prodigalità terapeutica della natura. Mancano le 

società per una adeguata valorizzazione”, è considerata “solfurea fredda 

ed è ubicata presso Masseria Maone (1,5 Km E N E di Capracotta)”. 

Zzulle: (s m pl) giochi, divertimenti, trastulli dei piccoli. 

 

 

 

 

 

 

Stato d’animo 

Albe irruenti sull’onde tremule dell’Adriatico lontano, 

tramonti lenti di fuoco sulle creste svettanti della maestosa Maiella 

F. 
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MOTTI e DETTI 

- Ciè fatt r’ cuozz: ci ha fatto la parte opposta al filo di una lama. 

Espressione per indicare un’idea fissa da parte di un individuo su un 

argomento. 

- Va a cunnutt chine: va a tubo pieno, per indicare un soggetto che tedia 

con una fastidiosa parlantina. 

- Quanda vediv nu peiatt d petressenieglie, d cavatieglie e sagne 

t’arredevane pur l’uocchie: quando vedevi un piatto di rombetti di pasta 

sfoglia, di gnocchi e pantacce fatti in casa, ti ridevano pure gli occhi: 

detto che evidenzia la fame di un tempo! 

 -Suòacch sctràccieat: sacco lacero: uomo di gran cuore, aperto alla 

beneficenza. 

-Tè r’cùr sctritt; jè sctritt d piétt: ha il culo stretto; è stretto di petto, 

riferito ad un avaro. 

-Nen putènn vatt suòacch, vat sàcchette: non potendo battere sacchi, 

batte sacchetti: non potendo aver ragione per un verso, la vuole per un 

altro, riferito a chi, comunque, vuole avere il sopravvento sugli altri. 

-T’assescte n leccàmuss: ti assesto un sonoro schiaffo: sarà tanto 

violento da farti uscire sangue dalla bocca che ti leccherai! 

- Chi tè tiemb n’aspetta tiemb: chi ha tempo non aspetti tempo: chi è 

nelle possibilità di compiere un atto già prefissato, sarà bene 

approfittare dell’occasione propizia per realizzarlo, senza rimandarlo ad 

altra data, potendosi presentare ostacoli futuri. 

-R munn è bbieglie pecchè so varie le cervella: il mondo è bello perché 

sono vari i cervelli; il confronto di opinioni diverse, poggiate sulla 

razionalità degli individui, rappresenta la base del vivere sociale. 
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-Vaie pp cercà aiut e trov dèrrup: vado per cercare aiuto e trovo rovina: 

talvolta, invece di avere aiuto richiesto ad altri nel compimento di 

un’opera, si intersecano danni e complicanze. 

- Dorm all’mbied: dorme in piedi: detto a chi, invece di essere attento, 

appare assonnato. 

- Chi cchiù spénn, men spénn: chi più spende, meno spende: la roba 

buona costa di più, però il costo elevato della stessa in effetti è 

risparmio, per la lunga sua durata. 

- N’n gè sctà puvertà senza defiett: non c’è povertà senza difetti: spesso 

il povero presenta varie manifestazioni, non consone al suo stato 

sociale. 

-Dopp Natale fridd e fam: dopo Natale freddo e fame: spesso, dopo 

Natale, aumentano le necessità in famiglia e la fame. 

- Trippa chiena, core canda: pancia piena, cuore canta: la sazietà di 

cibo comporta completo benessere psico fisico all’individuo. 

- Ddjie dà ll pan a chi n’n tè diènd: Dio dà il pane a chi non ha denti: 

buone occasioni mancate, miglioramenti in senso lato non attesi, che 

non si sanno valutare. 

- Acca chéta, viermén mèna: l’acqua stagnante, facilita la crescita di 

vermi: non credere in persone che parlano poco o che manifestano 

comportamento bonario: possono essere di tutt’altra pasta! 

- Barba d’hommèn e coda d cuan, n’n z toccan ch ll miane: barba 

d’uomo e coda di cane, non si toccano con le mani: onde evitare 

spiacevoli conseguenze, è bene non imbarcarsi in avventure scabrose. 

- La figlia meia n’n fila né tess, rr deniar chi ng l’dà? O fatjia, o tè la 

mian pelòsa o fa aldra cósa?: la figlia mia non fila né tesse, i denari chi 
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glieli dà? o lavora, o ruba o fa altra cosa? : spesso gli improvvisi beni, 

dalla miseria alla ricchezza degli individui,  fanno sorgere dubbi sulla 

loro provenienza. 

- La zita quanda s sposa tutta ‘mbuppuata s’n và, la matina s mett ll 

còse e la sera n’n z l vò levà: la giovane quando si sposa tutta preparata 

se ne va, al mattino si mette le cose e a sera non se le vuole togliere: la 

sposa, per il particolare abbigliamento del giorno delle nozze, evidenzia 

tutta la vanità, elemento specifico delle donne. 

- Quanda la Maiella s mett r cuappiegl, vinnàta la crapa e accattèt ru 

mandieglie: quando la Maiella si veste di bianco, vendi la capra e 

compra il mantello: è arrivato il freddo, è tempo di coprirsi bene per 

proteggersi, evitando problemi di salute. 

- Chi s piglia na paisana vev a la vòtta, chi s piglia na frasctèra vev a 

la buttiglia: chi sposa una paesana beve alla botte, chi sposa una 

forestiera beve alla bottiglia: è la parsimonia, insieme alla buona 

gestione familiare, che fa scegliere per moglie una donna del proprio 

paese, al posto di una donna di altri luoghi, sicuramente cattiva massaia! 

(giudizio positivo per le donne di Capracotta, negativo, senza pietà, per 

tutte le altre!) 

-Iè parlat r diavr a la recchia: gli ha parlato il diavolo all’orecchio. Si 

dice a chi ha risolto ottimamente una complessa questione, forse ha 

avuto un aiuto dal diavolo! 

- Agnunisc e crapacuttisc sò la ruvina d r pajisce: agnonesi e 

capracottesi sono la rovina dei paesi. “Gli abitanti di questi due paesi, 

non sono molto accetti per la loro spigolosità?!” (dal Vocabolario del 

dialetto di Agnone, 2003). 

- Brutta lana: brutta lana. È l’individuo tristo e malizioso, paragonabile 

ad una lana bozzolosa, di pessima qualità. 
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- Cap ciech: capo (d’animale) cieco. Così si diceva un tempo di un 

animale scomparso, mentre pascolava. 

- Carne che cresce: carne che cresce. Espressione riferita ai bambini, in 

particolare ai momenti in cui mangiano o fanno intendere che non sono 

più ingenui. 

- Chiecà rr ‘amme: piegare le gambe, stramazzare al suolo, morire! 

- Fa abb a chiane e puorc: Fa scandalo a cani e porci. Se i maiali sono 

animali sporchi e i cani girovaghi, l’individuo di riferimento è 

certamente qualcosa di peggio! 

- Fa sise ‘nganna: fa capezzoli in gola. Espressione in riferimento ai 

pastori che, di nascosto succhiavano latte direttamente dalle mammelle 

degli animali. 

- Me sciè ‘rmenut ‘nganna gnà la carna grascia: mi sei tornato alla 

gola, come la carne grassa; non ti sopporto più!, mi hai seccato con il 

tuo modo di fare!; sei diventato…pesante! 

- N’haia sendùt dd ss’ àbbaiad d chian: ne ho sentito di questi latrati di 

cani. Minacce fasulle, rivolte a persone, senza ulteriori conseguenze; 

solo improperi e nient’ altro. 

- Pecra cioppa: pecora zoppa. Come la pecora zoppa è l’ultima della 

morra, così è detto colui che, in un lavoro commissionato, è l’ultimo a 

presentarne il risultato, o in altre diverse situazioni.  

- Dd chell ch manjie, t’mbriatt: ti sporchi con ciò che maneggi. Ci si 

adegua spesso inevitabilmente alla compagnia o alle abitudini di 

persone perverse che si frequentano assiduamente. 

- La saijetta magna e la Madonna no: la maledizione corrode, la 

Madonna no. Presto o tardi la vendetta umana colpisce, la divina no. 
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- Magnieà che r chian e urluà che r lópra: mangiare con i cani e ululare 

con i lupi. Spesso, per convenienza, c’è necessità di adattarsi con tutti. 

- N’n è d pecra la muscisca: non è di pecora la carne salata. Si dice in 

riferimento a qualcuno che non ha voglia di dare ciò che gli viene 

chiesto. 

- Ogn puál fa fratta: ogni palo diventa siepe. Anche microscopico, ogni 

aiuto diventa utile. 

- Sctà gna ru cuán a la catèna: sta come il cane alla catena. Si allude 

all’individuo che si sente castigato, umiliato, disprezzato da parte delle 

persone che lo circondano, per quanto di ignominioso ha commesso. 

- Vò vev a ddù sise: vuole bere a due capezzoli. È chi vuole fare due 

cose contemporaneamente. 

- Vuò ‘nzegnieà la fratta ar lup?: Vuoi insegnare la siepe al lupo? A chi 

sa come fare, perché da tempo addestrato, non è il caso di dare consigli. 
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PARTI A CAPRACOTTA 

nel bosco e in casa 

La lettura di un articolo sulla rivista dell’ONMI (Opera Nazionale 

Maternità e Infanzia) del 1956 scritto dal dott. Durante Antonarelli, 

nostro Medico Condotto e Ufficiale Sanitario dell’epoca, mi ha fatto 

conoscere in quali condizioni si verificava un parto circa settanta anni 

fa a Capracotta, nel bosco e in casa. 

Conseguenze negative per la mamma e il neonato, se non mortali (facili 

setticemie, rotture d’utero), foriere di patologie importanti (paralisi 

ostetriche, traumi cerebrali intra partum da errate applicazioni di 

forcipe) con eventuale comparsa di cronicità per entrambe le figure. 

Basta considerare quanto evidenzia il Sanitario di allora, operatore e 

testimone di tali eventi, per comprendere le facili cause scatenanti 

negativi esiti per la mamma e il bambino dipendenti dalle precarie 

situazioni ambientali. 

Si partoriva nei boschi a causa delle prevalenti attività esercitate dai 

capifamiglia quali quelle di tagliaboschi e carbonai. Attività queste che 

si protraevano per vari mesi con la partecipazione, insieme ai figli, delle 

mogli di costoro che, oltre a coadiuvare attivamente il lavoro dei mariti, 

provvedevano ad accudire alle solite faccende della famiglia durante 

tutto il periodo di permanenza in quelle improvvisate sedi. 

Mogli che, magari già in fase di gestazione alla partenza, non potevano 

non partorire, poi, se non all’interno di un bosco. Il dott. Antonarelli, 

nel suo articolo, fa una triste descrizione dell’ambiente in cui la donna 

si prepara a tale evento: 

“…capanna fatta di soli tronchi, di rami, di creta e di foglie; lunga tre 

metri e cinquanta. La facciata principale ha la porta proprio al centro ed 
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è fatta di tronchetti uniti l’uno all’altro nella misura più o meno giusta 

e con ordine approssimativo. La porta è aperta…nel lato sta una rustica 

credenza; vi si notano dei piatti, una bottiglia, qualche tazza, alcuni 

bicchieri; in alto, sulla credenza, proprio al centro, sta un vecchio 

orologio a sveglia. Di qua e di là per la capanna, appesi al soffitto, alcuni 

filari di peperoncini secchi e qualche scerta di cipolle; un rozzo sgabello 

di faggio…una sdrucita coperta militare sul ventre della partoriente; 

…le galline, dietro la focagna che si mettono a starnazzare per la 

capanna (spesso non mancano capre e qualche maialetto) …una gallina 

che va a sbattere contro la rustica credenza che, all’urto traballa. Cade 

la vecchia sveglia…la partoriente si dimena sul pagliericcio …una 

piccola culla preparata qualche giorno prima con i rami raccolti nel 

bosco; …dopo un paio d’ore di riposo, la donna è costretta ad alzarsi 

per le faccende della famiglia e specialmente per la nascita del 

bambino”. Realtà e momenti, in cui, per la mancanza di una delle due 

figure, allora operanti, il Medico Condotto e l’Ostetrica Condotta, 

l’aiuto nell’imminenza del parto veniva assicurato dalla praticità di 

donne maritate esperte, verificandosi, alla fine, un evento che, se senza 

complicanze, era pur sempre da considerare fisiologico e naturale. 

La descrizione delle abitazioni nel contesto del paese “isolato dal 

mondo, scordato dalla società” per alcuni versi risulta sovrapponibile a 

quella che il Sanitario fa parlando della realtà del bosco: “…stanze 

fredde, povere e nere di fumo, camera da letto, cucina e pollaio 

insieme…in un angolo quattro galline…candele accese, la partoriente 

su un tavolo è sottoposta ad un rivolgimento per presentazione di 

spalla…un lenzuolo, due pannolini, cento grammi di alcool, acqua 

bollita e un secchio per la placenta”, oltre all’assenza di ogni comfort, 

nel magico momento della nascita del figlio dell’uomo. 

Se tale era la situazione ambientale nel bosco e in paese, non meno era 

quella assistenziale da parte dell’ONMI che, sorta nel 1925, avrebbe 
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dovuto procedere a mettere in essere norme di profilassi igienico-

sanitaria, cure della madre e del fanciullo, già da molti anni, e da parte 

dell’INAM (Istituto Nazionale Assistenza Malattia) sorto nel 1943. 

Assistenza inefficace, a parte le due sole figure citate, coadiuvate 

dall’opera del farmacista che, tutte insieme, costituivano il punto di 

riferimento in caso di necessità, essendo gli ospedali lontani, per quanto 

poco allora queste strutture potessero offrire, rispetto ad oggi. 

 Occorre considerare - a parte la condizione sociale, culturale ed 

economica esistente- la posizione geografica del nostro paese in alta 

montagna, la rete stradale precaria, le abbondanti nevicate di una volta, 

con un traffico ostacolato, oltre a tante diverse criticità che spesso, in 

casi urgenti, si concludevano con esiti mortali per la madre o per il 

bambino, e non solo in occasione di parti. 

Questo quadro di desolante tristezza mette in evidenza un’altra amara 

realtà: la lentezza dell’applicazione di leggi che, comunque, all’epoca, 

risultavano esistenti. 

In merito all’ONMI, istituito nel ’25, si è letto nel “Diario” scritto dalla 

compaesana insegnante elementare Annetta Castiglione nel periodo tra 

il 1927 e il 1941, che …solo nel 1932 - sette anni dopo- da parte dei 

medici di allora, si incominciò timidamente ad interessarsi della salute 

delle scolaresche. Nel ’56, epoca della stesura dell’articolo scritto dal 

Condotto, a Capracotta l’INAM, sorto nel ’43, in caso di parti, 

assicurava… solo cento grammi di alcool! 

Rispetto ad oggi, allora, la figura del pediatra, con i suoi indirizzi di 

prevenzione ai genitori, profilassi vaccinale, indagini di laboratorio, 

consigli dietetici, era assente e il tutto era demandato al Condotto. 

Era il Medico Condotto ad essere polivalente, adoperandosi con 

impegno a tutelare, in rapporto alle conoscenze scientifiche e 
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all’armamentario farmacologico dell’epoca, i suoi pazienti grandi e 

piccoli. 

Era l’Ostetrica Condotta che assisteva ai parti, e, in caso di necessità, 

coadiuvata dal Medico, forti entrambi della loro preparazione 

professionale ed esperienza, aiutava il bambino a venire al mondo. 

Nei casi di inerzia uterina, angustia pelvica, cardiopatie della madre e 

per problematiche del nascituro, come brevità del cordone ombelicale, 

veniva adoperato il forcipe, oggi ventosa, -benevolo nelle mani esperte 

e malefico in quelle inesperte- da parte del Condotto. La sua 

applicazione richiedeva perizia e utile manualità poiché un uso 

maldestro poteva determinare esiti mortali o gravi conseguenze. Oggi, 

rispetto agli anni ’50, il parto si verifica per lo più in ospedale o cliniche 

private, raramente a domicilio, praticando spesso il cesareo, onde 

evitare, in caso di problemi, nefaste conseguenze, con tutta una serie di 

indagini preliminari, mettendo in atto quanto previsto da specifiche 

linee guida. 

Situazione molto diversa oggi rispetto a 70 anni or sono in tema di tutela 

della donna in stato di gravidanza e tutela della maternità con leggi, 

aggiornate nel 2017, istitutive di punti nascita, corsi di 

accompagnamento alla nascita, assistenza nella fase del puerperio, 

prestazioni specialistiche ambulatoriali in caso di minaccia d’aborto, 

colloqui psicologici con la gestante, prestazioni per la coppia, indagini 

di laboratorio, visite di genetica medica, esami citologici, ecografia, 

isteroscopia, controllo del diabete gestazionale, indagini infettivo-

virologiche, dettato di norme igieniche e alimentari della gestante, 

individuazione delle figure del ginecologo, ostetrica, psicologo, 

assistente sociale, pediatra, promozione dell’allattamento al seno, 

conservazione delle cellule staminali. 



- 304    - 

Oggi si riconoscono i progressi compiuti nella valutazione della tutela 

della salute nel rispetto del dettato costituzionale in senso lato, insieme 

allo sviluppo della cultura individuale, del progresso scientifico, della 

tecnologia, della farmacologia, oltre ad altro di innovativo in diversi 

settori attinenti alla sanità.  

Criticità in occasione dei parti di allora delle nostre donne che, forse, 

non mancarono nemmeno per mia madre, quando mi mise al mondo a 

Capracotta in una fredda e nevosa giornata di dicembre dell’anno 1937, 

in via San Giovanni 66, aiutata dall’Ostetrica signora Cesarina Lanzoni 

Trotta, da me poi conosciuta quale preparata ed abile professionista.  

Precarietà personalmente osservate se pur diverse, in certi casi, per 

alcuni parti a domicilio, esercitando attività di Condotto, oltre 50 anni 

or sono, in un paese della provincia di Avellino. 

 

Gennaio 2022 

 

Felice dell’Armi 
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IL VINO A CAPRACOTTA NEI TEMPI ANDATI 

Trè pì le vin t’arrèca: te fa puòrch, pazz e poèta. Tre “pì” il vino ti 

procura: ti fa diventare porco, pazzo e poeta. 

Una forte ubriacatura ti rende incosciente, una lieve ti fa fare una cosa 

che non faresti mai, qualche buon bicchiere di vino ti stimola la fantasia 

e ti concilia il sonno. 

In riferimento al vino, la lettura di una copia di un documento ufficiale, 

forse prodotto dalla Camera di Commercio di Campobassso, del 1928, 

rinvenuto tra gli articoli trasmessi ai giornali e scritti negli anni ’50 dal 

collega Ufficiale Sanitario e Condotto della nostra Capracotta dott. 

Durante Antonarelli, tra le tante fiorenti attività produttive presenti nel 

nostro paese, compare la voce VINO (produttori) nelle persone di 

Campanelli Cav. Luigi e Fratelli Conti. 

Si è avuto modo di conoscere, attraverso notizie attinte da altre fonti, 

che all’epoca tali commercianti, procedendo all’acquisto di uve in 

alcuni paesi del chietino, realizzavano vino che, poi, veniva consumato 

a Capracotta. 

Consumo che allora doveva essere molto…abbondante per quanto si 

legge in un componimento di Nicola (Culitto) d’Andrea del 1948 

intitolato “I Bevitori” che recita: “ne ho visto…di recipienti umani, di 

bevitori assidui di oggi e di domani, cioè di tutti i giorni; la sera, la 

mattina e a qualunque orario, star sempre alla cantina, …non bevono 

col bicchiere ma con la damigiana”; segue, poi, un’elencazione di 

famosi…bevitori locali. 

Bevitori che ho avuto modo di osservare personalmente negli anni ’50 

affacciato alla finestra della mia abitazione in Via S. Giovanni, a via 

sòtt, quando di sera uscivano a frotte, dalla cantina di Antonio 

Fenocchie avventori palesemente avvinazzati. 
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In merito alla figura del bevitore in preda ai fumi dell’alcol, 

l’espressione: “sctà còme a nu cavasorg” (sta come un rondone che vola 

a zig zag), rivela in modo eloquente l’incedere dell’ubriaco, che è “ 

còme l’acca alla calge”, ossia è come una spugna che assorbe acqua, 

bevitore al quale, per osservare una maggiore teatralità nell’incedere di 

costui, si propone di “mette l’uoglie ‘ngopp a ru perètt” (mettere l’olio 

sull’ orcio per conservare la composta), ossia di bere ancora un 

bicchiere di vino che “ se po’ spaccà ch l’accètta (si può spaccare con 

l’accetta) tanto che è generoso e  così buono che addirittura… “pieàce 

a Criscte la matina” (piace a Cristo la mattina). 

 Si faceva uso frequente del vino tanto da utilizzarlo anche al posto di 

un innocuo aperitivo, come traspare nell’invito: “fatt na vevèta, accuscì 

schiazzech l’appetito” (fatti una bevuta, così stimoli l’appetito). 

Anche l’espressione: “a la calata”: alla discesa, che si pronunciava 

allorquando il soggetto, invitato a bere vino, liquore o altro liquido 

alcolico, ingoiava tutto d’un fiato il contenuto del bicchiere, faceva 

credere molto probabilmente che la velocità nell’ingoiare fosse foriera 

di altrettanta sorsata di salute…! 

E sempre in tema del bere, giustificandosi rispetto alla propria 

coscienza, per una riferita zoppia, il buon…cristiano afferma: “né vaie 

a la messa pecchè sò ciuopp, ma vaie alla candina chian chian” (non 

vado ad ascoltare la messa perché sono zoppo, ma vado alla cantina 

piano piano); manco se la cantina gliela avesse prescritta il medico! 

ogni scusa è buona per i viziosi! 

Identico ringraziamento all’offerente da parte dell’invitato ad un buon 

bicchiere di vino nell’espressione “alla cunsulazione”; vino che 

certamente non era disdegnato nemmeno dalle nostre donne le quali, in 

assenza dei loro mariti in Puglia. durante l’inverno, mentre lo gustavano 
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esclamavano: “a la salut d r’uommèn nuosc” (alla salute dei nostri 

uomini). 

Bevanda che per conciliare…il sonno veniva prescritta…con tale 

ricetta: “ngè vò la vattecòleca” (ci vuole il va a dormire), farmaco… 

utile come ipno inducente! 

Alcolismo da collocare nel contesto socio-culturale dell’epoca che non 

trova qui, riportandone solo aspetti più esteriori, la giusta e intima 

valutazione, ma degno di diverso specifico approfondimento.  

In riferimento all’argomento, avendo letto delle note di un nostro 

compaesano nella Rivista: “Collana- Verso il Tiaso” scritte nel 1995, 

questi dice che, a suo parere, tra le tante cause, l’alcolismo dell’epoca 

fosse “rifugio per padri che non avevano figli maschi”! (nella cultura 

propria della civiltà contadino pastorale, si riteneva ricchezza della 

famiglia la presenza, nel contesto familiare, di queste figure, e 

certamente non era la sola …!) 

Secondo un’altra considerazione espressa in merito, messa in relazione 

alla scarsità del vitto di allora, tale propensione alla facile amicizia con 

Bacco, sarebbe da collegare ad una necessaria integrazione calorica, per 

il pesante lavoro esercitato dai nostri uomini. 

Comunque, un’approfondita e specifica indagine, se non già praticata, 

certamente individuerà le esatte cause di questo antico fenomeno 

sociale.  

Per concludere, sempre in riferimento al vino, riporto un piacevole 

aneddoto raccontatomi da mia nonna Seppuccia Carugno- classe 1888-

1965. 

Negli anni ’60 a Capracotta da Villa Canale, veniva con un mulo, 

portando dei barili su un basto, un individuo a vendere vino (?). Questi 



- 308    - 

faceva scorrere direttamente dai citati barili il vino (?) nei contenitori 

portati dalle donne del quartiere San Giovanni sulle pubbliche strade. 

In una delle sue solite venute, allorquando si accorse che il suo prezioso 

liquido (?) era finito, a queste disse di aspettare perché sarebbe andato 

a fare rifornimento. Ritornato nella zona, dopo un certo tempo, quelle 

donne in attesa, allorquando si accorsero che dai barili, invece di venir 

fuori del vino, veniva limpida acqua, lo inseguirono con violentissima 

reazione collettiva, in quanto frodate; l’imbroglione dovette ben 

scappare insieme al mulo e ai barili, per evitare percosse. 

Si appurò che il soggetto in questione, invece di vendere il suo 

decantato Montepulciano d’Abruzzo, miscelava acqua, che attingeva 

alla fonte Cumenice, con una…buona polvere colorante, producendo 

vino fasullo. 

Dicembre 2018 

Felice dell’Armi 
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PROVERBI, MOTTI, ESPRESSIONI E SALUTE 

In una realtà agricola-pastorale-forestale di anni addietro, caratterizzata 

da miseria e arretratezza con un insieme di fattori socio-economici 

negativi, la tutela della salute risultava inevitabilmente compromessa. 

Consuetudini anti igieniche o mancanza di norme in generale di igiene; 

sedi abitative prevalentemente malsane; l’assenza di cognizioni 

mediche; una medicina per lo più accantonata su un piano empirico; 

medicamenti quali intrugli che l’uso aveva trasmesso: ci si avvaleva 

dell’esperienza che, nel corso del tempo, si era formata sulla base della 

necessità delle persone esposte a malattie ad avvalersi, nei casi di 

bisogno, di derivati da erbe che più facilmente si trovavano, scoprendo 

virtù salutari degli elementi offerti dalla natura. Ne veniva tutta una 

serie di pozioni, medicamenti, unguenti e pratiche varie alle quali si 

intrecciavano pregiudizi, superstizioni e riti con conseguenti cronicità 

o morte per chi le subiva, e ancora la credenza nel malocchio. 

Sconosciuto il concetto di prevenzione e quindi ignoto il termine 

contagio; pratiche vaccinali inesistenti o insufficienti. Ruolo importante 

nel determinismo di diverse patologie, stati di cronicità e postumi 

permanenti da traumatismi in occasione di lavoro, era ricoperto dal tipo 

prevalente di attività esplicate dai nostri compaesani. Non mancavano 

infortuni determinati dall’assenza di formazione ed informazione su 

specifici rischi ai fini della prevenzione. Anche se la legislazione in 

merito partì dal 1955 per il lavoro dipendente- nella nostra realtà 

paesana era per lo più autonoma- è da dubitare che venisse applicata, 

con assente o scarsa vigilanza, nelle remote anfrattuosità dei boschi, in 

sconfinate distese praterie o in lontani fondi agricoli in caso di 

dipendenza. 

L’utilizzo maldestro di attrezzature e di macchine, senza l’uso di 

dispositivi di protezione individuale, costituiva, appunto, causa di 
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infortunio, le cui conseguenze, se non trattate adeguatamente, esitavano 

in postumi permanenti o, nei casi più gravi, con la morte. 

A parte gli infortuni, da evidenziare, considerata la promiscuità con 

animali domestici, bestiame o incontri con selvatici, la comparsa di 

affezioni, la cui eziologia-quale rischio biologico- era da individuarsi 

proprio da questa mistione: erano zoonosi rappresentate da brucellosi, 

tetano, echinococcosi, micosi, rabbia, tigna, scabbia, carbonchio spesso 

con gravi conseguenze o con esito mortale; da non tralasciare ancora 

l’effetto negativo sull’organismo dei rumori, delle vibrazioni, dei raggi 

solari, dei movimenti ripetitivi  per lo più degli arti superiori (es. l’uso 

del segone per segare tronchi di alberi), del sollevamento manuale dei 

carichi, dell’inidoneità dell’abbigliamento, con le interferenze 

climatiche, della scarsezza dell’igiene, dell’alimentazione spesso non 

consona alle gravose attività lavorative esplicate; non ci riferiamo al 

rischio chimico in quanto assente all’epoca nella nostra realtà. 

Una panoramica in generale circa la salute da parte dei nostri 

compaesani dei tempi andati, la si può desumere dal contesto di alcuni 

proverbi, motti ed espressioni che su tale argomento furono coniati. 

Essi ricordano, per quanti ne sono stati trattati, alcuni tipi di malattie di 

cui si soffriva; la costatazione, secondo la quale, alcuni fattori 

risultavano utili per la conservazione della salute; l’utilizzo a scopo 

medicamentoso di derivati di piante officinali; espressioni di giudizi in 

termini di facile prognosi, per consolidata esperienza, da parte di chi li 

emetteva, in rapporto all’osservazione di persone sofferenti, insieme a 

tanti altri. 

Circa l’apparato digerente si citavano i detti: “quanda se magna se 

cummatta che la mòrte” (quando si mangia si combatte con la morte), 

“quanda re cure tona, la perzona sta bbona” (quando il culo fa 

trombetta, la persona sta bene), “quanda re cure scureie, re miedeche 
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passeia” (quando si emettono scoregge, il medico passeggia), “la lazza 

fa scappà” (la diarrea fa scappare), “faccia ‘ngiallanita” (viso tendente 

al giallo). 

Partendo dall’introduzione del cibo nella bocca, per farlo arrivare 

a…destinazione, l’esperienza paesana aveva annoverata nel tempo la 

conoscenza di morte per soffocamento per bocconi di cibo oltremodo 

grandi che, invece di imboccare l’ingresso dell’esofago…, finivano in 

un altro tubo…: la trachea con conseguente soffocamento e morte. Non 

erano note, allora, le manovre necessarie all’occorrenza in una 

situazione di così grave urgenza e nemmeno era pensabile rivolgersi in 

un vicino pronto soccorso, considerata la situazione sanitaria 

dell’epoca, tanto più aggravata da una difficile viabilità. Boccone forse 

grande, penetrazione involontaria di corpi estranei, ma è da credere, 

forse, che una masticazione insufficiente per sub o edentulia abbia dato 

origine a tale detto. 

In paese la figura del dentista molto probabilmente era sconosciuta nel 

senso di terapia, ma al massimo considerata, in occasione di violenti 

dolori, quando a lui ci si rivolgeva, come cavadenti: erano denti che 

cadevano da soli o venivano estratti in quanto mai curati. 

Un gas rumoroso emesso dall’intestino faceva credere che fosse segno 

di buona salute, per cui risultava inutile consultare il medico, e quindi 

costui, non impegnato da visite, poteva liberamente passeggiare per il 

corso! 

Gas rumorosi, le scoregge, determinate da una dieta ricca di fibre con 

eccessiva fermentazione, ma associata a sconosciute e non curate 

patologie gastro intestinali. Dieta, per l’economia dell’epoca, frugale, 

misera, non certo varia e bilanciata, mista proteica, glicidica e lipidica 

nel giusto rapporto, ma costituita prevalentemente da prodotti del 

proprio lavoro: fagioli, ceci, cicerchie, lenticchie, cipolle, patate, rape, 
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grano adoperati allora ricchi di cellulosa, con involucri resistenti agli 

enzimi digestivi e base agli enzimi batterici intestinali con conseguente 

meteorismo alimentare. 

Tale rumorosità…associata spesso a stipsi o diarrea che costringeva a 

scappare…per i provvedimenti del caso, collegata alla dieta, secondo la 

credenza popolare, poteva nascondere, invece, patologie tipo calcolosi 

della colecisti, insufficienza pancreatica, ulcera gastro duodenale, 

sindrome da malassorbimento, circolo enteroepatico insufficiente, 

peristalsi compromessa, aerofagia. 

Nemmeno era prevedibile la riduzione di tali tipi di alimenti, 

considerata l’indigenza di una volta; sarebbe stato utile variare la dieta 

con un supporto glicidico e proteico non solo vegetale (la carne era 

consumata solo sporadicamente), nonché indagare su associate dette 

patologie con le cure del caso, allora inimmaginabili. 

Un viso tendente al giallo, giallognolo, non certo di un asiatico (allora 

non esisteva la globalizzazione…), poteva costituire l’occasione per 

imprecare contro qualcuno: imprecazione, però, che poteva nascondere, 

a quello al quale era rivolta, invece, una sofferenza epatica di tipo virale 

o alcolica, un’emolisi eritrocitaria, un’enzimopatia congenita, una 

calcolosi biliare, processi degenerativi epatici, ecc. 

La medicina ufficiale dell’epoca, l’assenza di esecuzioni di indagini, di 

farmaci o interventi per alcune patologie, difficoltà di individuare 

eventuali strutture, ove essere ricoverati per cure, strutture, tra l’altro, 

ritenute soltanto allora come luoghi di morte certa e quindi 

minimamente considerati, costituivano la strada per affidarsi al buon 

Dio con previsioni non certo rosee! 

Circa l’apparato respiratorio si citano espressioni e riferimenti: “ie 

manga re sciate” (gli manca il fiato), “le fridde me fatte menì la 
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brunghite” (il freddo mi ha fatto venire la bronchite), “Vengienze tè la 

toscia e se lamenda” (Vincenzo ha la tosse e si lamenta), “spetuà 

sanghe” (sputare sangue), “ghianghe e rusce” (bianco e rosso), 

“nasurchieia tutta la notte e nu me fa durmì” (russa tutta la notte e non 

mi fa dormire). 

Non certo mancavano a Capracotta fattori scatenanti facili affezioni di 

tale apparato: inclemenza del tempo, variazioni brusche della 

temperatura, fumo di tabacco, polveri, lavori prevalentemente svolti 

all’esterno senza adeguata tutela, abbigliamento spesso improprio, 

condizioni domestiche non ottimali con conseguenze di patologie 

infettive batteriche o virali, allergiche a livello bronchiale, polmonare o 

pleurico (bronchiti, polmoniti, pleuriti, bronchiti asmatiche) con tosse, 

dispnea spesso accompagnate da febbre. 

Affezioni respiratorie che, non trattate adeguatamente dal punto di vista 

terapeutico, ma soltanto con medicamenti allora disponibili o manovre 

varie in uso a livello popolare, senza praticare alcuna specifica 

indagine, cronicizzavano o esitavano per lo più in morte del soggetto 

colpito per complicanze a livello cardiaco. Non meno importante il 

triste capitolo della tubercolosi allora presente in forma endemica come 

conseguenza di diversi fattori negativi (abitazioni malsane, igiene 

scadente, alimentazione impropria, condizioni socioeconomiche 

depresse): malattia grave in rapporto al supporto terapeutico possibile 

all’epoca. Veniva consigliato ai pazienti affetti da tbc dai medici di 

“cambiare aria” in montagna, e per tale motivo la nostra Capracotta, 

allora “Stazione climatica”, per la sua aria saluberrima, fu frequentata 

da soggetti con tale affezione in alberghi e pensioni: non si conosce il 

giovamento da questi ottenuto e nemmeno, però, se fosse o meno noto 

il concetto di contagio! 

Gravità e presagio infausto, allorquando, oltre alla febbricola e alla 

tosse, si presentava emottisi. 
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L’espressione sputare sangue nel gergo popolare stava a ricordare 

emissione di sangue dalla caverna polmonare sotto i colpi di tosse: 

segno collegato nella vita di ogni giorno e paragonato, con similitudine, 

però, molto alla larga…, ad un sovraumano impegno fisico con massivo 

dispendio energetico, onde portare a termine, con grandissimo sforzo, 

un’opera. 

Non sempre segno foriero di buona salute e di bello aspetto osservare 

un viso bianco e rosso in quanto, se tale colorito era per lo più creduto 

sinonimo di buona salute a causa della vita all’aria aperta e 

dell’alimentazione genuina, poteva nascondere patologie non 

conosciute né curate a livello cardiovascolare o autoimmune. 

Non si conosceva la causa di tante notti insonni per il continuo 

russamento di soggetti che, poverini, subivano improperi di chi aveva 

la sfortuna di dormire loro accanto. Potevano buscarsi qualche 

provvidenziale pedata a letto per cambiare posizione, senza ottenere, 

nel migliore dei casi, l’effetto sperato. Poteva essere un banale fastidio, 

forse, il russare notturno o un qualche piccolo problema a livello 

nasale? Non si sospettava, invece, che il citato poverino potesse essere, 

invece, portatore di una sindrome delle apnee ostruttive notturne. 

Patologia sconosciuta e quindi non trattata farmacologicamente né con 

l’ausilio di ventilatore notturno e nemmeno con consulenze 

specialistiche varie: non sappiamo se il poverino della situazione…, per 

la sonnolenza diurna, sia incappato, tra l’altro, in qualche infortunio sul 

lavoro. 

Sempre in merito alle malattie ed alla salute in senso lato non mancano 

espressioni nate dall’esperienza di ogni giorno in una piccola comunità, 

ove vigeva solidarietà e comunanza nella gioia e nel dolore. Era 

l’osservazione e la vicinanza delle persone, il parlarsi tra loro e 

raccontando il resoconto della vita quotidiana che ci si immergeva nelle 
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situazioni altrui, di parenti, amici, conoscenti, vicini di casa, compari e 

comari. 

Veniva detto a chi mostrava movimenti involontari degli arti e del 

tronco “tiè la trètteca?” (tieni la tremarella?, hai paura?). Era, forse, 

prevalentemente il morbo di Parkinson-Perusini caratterizzato, 

appunto, da appariscenti movimenti involontari, associati ad altri 

sintomi, più che tremori passeggeri per paura, febbre o stato 

d’agitazione; non sappiamo quale terapia facesse il soggetto affetto da 

Parkinson- Perusini, forse veniva utilizzata la medicina popolare di 

allora, oppure costui abbia varcato il fatidico “cuangieglie” (cancello) 

sempre tremante! 

Di identico tenore l’interrogativo “tiè la nègghia?” (tieni la nebbia?) 

che, insieme all’espressione “me s’è appannata la viscta” (mi si è ridotto 

il visus), indicavano un chiaro problema di vista. 

Deficit visivo dipendente da cause diverse, ma comunemente indicato 

come causato da cataratta per lo meno relativamente a certa epoca della 

vita del soggetto: opacamento parziale o totale del cristallino di tipo 

congenito o acquisito, post traumatico, professionale, spontaneo, 

trattato oggi, dopo opportuna consulenza e indagini da parte 

dell’oculista, con la sostituzione dello stesso. 

Oreste Conti nel suo volume “Letteratura Popolare Capracottese “del 

1911, circa le patologie oculari, parla di “cerchietto d’oro, acqua ferrata, 

lavaggi con acqua dove hanno bevuto i cavalli”: con questo tipo di 

terapia, la cataratta o altra oculopatia, portava alla fine all’assoluta 

cecità. 

Parimenti, assistendo a delle crisi improvvise convulsive con perdita 

della coscienza di qualche soggetto affetto da epilessia, ci si esprimeva 

in tal modo: “t’è le male de sande Dunàte” (tiene il male di Santo 
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Donato). È citato in questa espressione il santo protettore di chi è affetto 

da epilessia: patologia oggi controllabile farmacologicamente, 

diagnosticabile dopo consulenza neurologica, neurochirurgica ed 

indagini strumentali: all’epoca probabilmente trattata solo con 

sintomatici o con rimedi della medicina popolare. 

Chi certamente i fatti propri non se li faceva…, osservando una donna 

con assenza circoscritta di capelli associata a danno estetico o un uomo 

con zone glabre, senza barba al viso, ci si esprimeva: che tiè la zèlla? 

(hai la zella, la rogna?): un’affezione cutanea pruriginosa simile a quella 

dei cani (zella o rogna dovuta ad acari), mentre in effetti a livello umano 

trattavasi di tigna: infezione da miceti interessante cute ed unghie, 

facilitata, oltre che da scarsa igiene personale, dal contatto con animali 

infetti; cause che certo non mancavano a Capracotta in tempi lontani. 

Infezione che non si combatteva con antimicotici (dice sempre il Conti: 

“con il pane pesto sull’incudine”) e nemmeno con lavaggi isolati della 

biancheria mediante ebollizione, anzi il contagio era facilitato dall’uso 

contemporaneo di uno stesso letto da più soggetti della stessa famiglia. 

In senso metaforico tale espressione veniva citata anche per indicare un 

ragazzo irrequieto. 

Osservando gli occhi di qualcuno con cui parlava il solito…. intrigante, 

costui notava e diceva: “tiè re chiachéle all’uòcchie?” (tieni la blefarite 

purulenta agli occhi?) o, in altro senso, domanda intesa a conoscere se 

l’interlocutore avesse compreso appieno l’importanza circa una grave 

situazione.  

Prendendo in considerazione la blefarite, questa è un’infezione delle 

palpebre spesso preceduta dall’effetto irritativo del freddo o del vento 

gelido, ma prevalentemente causata da scarsa igiene individuale, per 

cui, mancando una perfetta pulizia del viso, è rapido lo sviluppo di 

germi con produzione di pus. La mancanza di acqua corrente in casa, la 
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stagione fredda, erano fattori scatenanti tale patologia; la terapia; 

secondo quanto riporta il Conti, era rappresentata da “bagni con acqua 

ferrata, gli occhi si asciugano con pelle di talpa”. 

Allora non era disponibile tutta una serie di farmaci oggi presente, ma 

il sapone per lavarsi (per quelli che l’avevano!) e la camomilla per 

lavaggi oculari erano facilmente reperibili, elementi che, però, non 

venivano adoperati. Si legge nella Farmacopea Ufficiale del Regno 

d’Italia del 1929 che si vendeva nelle farmacie nazionali l’acido borico 

per uso oculare. 

Un’imprecazione foriera di lancinanti, trafittivi dolori, diceva: “te 

pozza còglie re fuòche de sand’Andògne” (ti possa colpire il fuoco di 

sant’Antonio): era l’herpes zoster, affezione di tipo virale con 

manifestazioni eritemato-vescicolose lungo un tronco nervoso; 

sintomatologia con persistente dolore e prognosi severa che, se 

localizzata a livello oftalmico, poteva causare cecità. Non si conosce 

cosa si usasse per tali vescicole e per i dolori che prevalentemente si 

presentavano a cintura, quando era interessato il torace. 

L’espressione “quanda vatte l’uòcchie dritte còre afflitte, quanda vatte 

l’uòcchie manghe còre franche” (quando batte l’occhio destro cuore 

afflitto, quando batte quello sinistro cuore allegro) voleva indicare uno 

stato d’animo del soggetto che presentava tale segno, depressione 

dell’umore oppure euforia. Da quanto si può arguire si trattava, invece, 

di nistagmo, ossia movimenti ritmici, rapidi, altalenanti dei globi 

oculari di tipo congenito o acquisito per patologie cerebellari, 

vestibolari, oculari, da psiconevrosi o professionale. 

Forse, se una delle cause accertate è la psiconevrosi, può darsi che tale 

espressione sia stata coniata in riferimento solo a questa patologia e non 

ad altre. Probabilmente, poiché a Capracotta non mancavano erbe 
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officinali, e tra queste la valeriana, si può ipotizzare che si usasse tale 

tipo di erba come sedativo sotto forma di decotto, infuso o gocce. 

Sempre dal repertorio paesano, relativamente all’argomento salute, si 

estrapolano altri detti ed espressioni. Per superstizione era creduta 

prossima la morte di un individuo, se si sentiva il lugubre canto della 

civetta nei pressi della sua abitazione, evento che per lo più…non si 

avverava: “è candata la cievètta” (ha cantato la civetta). Sempre in 

riferimento alla medicina popolare, nei casi di ostinata insonnia, forse 

per piccoli e grandi, si consigliava, per risolvere la situazione 

rapidamente, il decotto di papavero, certamente del tipo somniferum: 

“daie r’adduobbie” (e…dagli l’oppio) era un consiglio sbrigativo. 

Invece di un innocuo infuso di camomilla, si utilizzava il decotto dei 

frutti del papavero, non conoscendone gli effetti collaterali dannosi per 

un uso prolungato. 

Ai fini della tutela della salute, si decantavano i pregi della mela: “nu 

mile a ru iuorne lèva re mièdeche d’attorna” (una mela al giorno ti leva 

il medico d’attorno): detto certamente valido per quanto, poi, la ricerca 

ha scoperto circa tale frutto, perché, oltre ad avere azione protettiva a 

livello intestinale per la pectina che contiene, la mela agisce in senso 

immunitario. Recentemente si è visto che un tipo di mela coltivata in 

Campania ha attività di prevenzione della calvizie! 

L’altra dello stesso tenore: “addò èndra re sòle n’endra re mièdeche” 

(dove entra il sole non entra il medico). La situazione abitativa a 

Capracotta di un tempo, per la maggior parte, non era certamente 

ottimale, relativamente alla mancanza di quei comfort necessari per una 

buona gestione quotidiana familiare. La mancanza di un sistema di 

riscaldamento diffuso per tutta l’abitazione, l’estensione non certo 

ampia dei locali, la prevalenza di strutture in legno con difficoltà a 

procedere a razionale pulizia (non escludendo il sempre presente 

pericolo di incendi), la presenza di patogeni con conseguente 
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inquinamento domestico, il deposito del fieno nella “pagliera” per gli 

animali al di sopra delle stalle e la promiscuità con gli stessi, spesso la 

mancanza di acqua corrente, la non sempre disposizione ottimale della 

casa nei rispetti delle fonti naturali di luce, ossia buona esposizione ai 

raggi solari ecc. Tutte queste negatività, rispetto a situazioni abitative 

migliori, costituivano la premessa per ideare l’espressione prima citata, 

in quanto tali deficienze rsppresentavano la base per la presenza di 

patologie di diverso tipo che, invece, osservando situazioni abitative 

migliori, queste, in prevalenza, non si manifestavano. 

Sintesi dell’osservazione nel corso del tempo di patologie, con 

l’emissione di prognosi più o meno infauste, magari facendo a buon 

mercato…delle diagnosi differenziali, costituivano alcuni detti in 

merito: “chèsse n é male ca cè canda re prèite” (questo non è un male 

per il quale il prete canterà una messa di requiem): l’attenta e profonda 

disamina…del malato. Dopo averne ascoltata la storia clinica…da parte 

di chi valutava il caso…veniva emessa una diagnosi…fausta: il malato 

era salvo! Il prete era quindi esonerato da impegni sacri e funebri. Beati 

loro! Nella pura semplicità e naturalezza, sperimentata nel tempo, e 

senza tema di sbagliare, emettevano tali giudizi: ad oggi non sappiamo, 

però, quanti di essi ne furono indovinati! 

La prognosi in questo detto è infausta. Il malato deve morire: “è pelle 

fatta” (è la fine).  

Tutto un insieme di segni che il solito osservatore valuta per cui emette 

un giudizio negativo: sarà l’aspetto emaciato del malato, il risultato 

negativo dell’uso dei farmaci allora disponibili alla “speziaria” 

(farmacia) (se i familiari ci sono andati avendo disponibilità economica) 

e di quelli a livello domestico che non hanno sortito effetto utile: 

insomma ci si deve preparare da parte dei familiari alla dipartita del 

caro congiunto! 
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Meno infausta la prognosi, invece, se si vede un soggetto che “è fatta 

na brutta cèra” (ha un brutto aspetto): troppo in salute non sta 

certamente il povero…tizio, però non muore per ora!Il viso denota 

sofferenza, sarà qualche malanno passeggero o è portatore di una 

patologia che, per quanto dimostra, non orienta verso una 

diagnosi…pessimistica l’osservatore di turno! 

Insomma, a Capracotta, forse, tra i tanti, poteva includersi, 

relativamente all’argomento in questione, anche il detto: ognuno di noi 

è un po’ medico, un po’ cuoco e un po’ pazzo! 

Queste brevi considerazioni sono scaturite dalla lettura di proverbi, 

motti, detti ed espressioni varie sulla salute nella nostra comunità in 

un’epoca con limitate risorse economiche, depressione socio-culturale 

e con una medicina allora ristretta nelle conoscenze scientifiche 

dominanti, insieme all’armamentario farmacologico disponibile. 

Medicina ufficiale ridotta nelle prestazioni, rispetto a quanto oggi essa 

può offrire, che allora si pagava attraverso il medico che veniva 

chiamato: pagamento che spesso, per miseria, si traduceva con l’offerta 

di un donativo da parte del malato, se non viceversa, la gratuità della 

prestazione da parte del sanitario. Non vigeva un sistema nazionale di 

assicurazione malattia. Non esisteva né l’INAM, né l’ASL, non il 

pediatra di libera scelta, non il medico di base di oggi. 

Si ricorreva, così, per la situazione non certo felice in cui si versava, 

alla medicina popolare, ai rimedi sperimentati nel tempo che avevano 

sortito effetti vari. Effetti, però, che, in considerazione dello scarso o 

assente grado di cultura esistente, aggravata dall’atavica superstizione, 

manovre e riti vari, potevano determinare conseguenze gravi se non la 

morte del soggetto che si tentava di guarire o esiti cronici per tutta la 

vita del malcapitato. 
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La rara presenza sul territorio di ospedali, un sistema viario difficile, la 

collocazione geografica della nostra cittadina, aggravata in inverno 

dalla elevata nevosità di un tempo, la condizione socio-culturale, 

un’economia povera, abitazioni spesso malsane, insieme ad altre 

negatività, hanno rappresentato fattori che indubbiamente hanno inciso 

in senso negativo sulla gestione della salute nei tempi andati dei nostri 

concittadini. 

Marzo 2020 

Felice dell’Armi 
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L’ARTE DI AMARE UNA VOLTA A CAPRACOTTA 

Regalatomi da una mia parente, riporto con piacere il risultato della 

lettura di un vecchio componimento con firma illeggibile, a rima 

alternata, in versi elementari, di autore forse non compaesano, prodotto 

verso gli anni ’30, dal titolo: “Re ggiuvéne e le uagliole de Capracotte”. 

Scritto in dialetto talvolta improprio, con assonanze tra parole non 

sempre appropriate, ma reso, per quanto possibile, rispondente da me 

alla nostra lingua parlata, senza trascriverlo, però, per la sua lunghezza. 

In esso si legge, da parte dei giovani e delle giovani di Capracotta 

dell’epoca, l’atteggiamento, con confronti fantasiosi tra diverse zone 

agricole e contrade del nostro paese, l’approccio verso l’altro sesso, in 

previsione di futuri matrimoni. 

Circa gli uomini, si legge delle resistenze da parte delle donne, alle loro 

avances; della timidezza o supposti dolori fisici, quale giustifica alla 

mancanza di coccole alle fanciulle; dei dolori provati, se abbandonati 

dalle morose e delle ire furenti , se non esaudite le loro aspettative 

fisiche…da parte femminile; rientri a casa, a sera tardi, dopo lunghe 

discussioni e  difficoltato  risveglio mattutino; delle amare 

considerazioni circa le precarie condizioni economiche, per cui risulta 

dominante l’idea- facendo tacere, talvolta, anche  il cuore- di tenace 

lavoro per realizzare i loro sogni; delle pur presenti anomalie fisiche 

che possono precludere le scelte da parte delle donne; dei 

comportamenti spesso non sempre teneri nei riguardi delle ragazze, 

invece di essere dolci nei loro confronti. 

Relativamente alle donne, sono riferiti i dolori, le pene d’amore; gli 

adattamenti, spesso mal sopportati, per matrimoni con uomini avanti 

negli anni o con difetti fisici; i dolci segreti, fonte di fantastici sogni in 

cuori palpitanti; non mancano pensieri al risparmio sul magro bilancio 
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familiare per poter organizzare l’agognato matrimonio; le risentite 

reazioni verso i giovani desiderosi di conoscere la loro…anatomia, 

prestando molta attenzione quando sono ardenti le richieste…maschili; 

le uscite di sera con furtivi incontri e lunghe discussioni con il proprio 

principe azzurro; il senso di freddo, se sole a letto di notte, ma calde e  

infuocate…da sposate! 

Insomma, uno spaccato del mondo giovanile di altri tempi, riferito agli 

incontri tra i due sessi, in presenza di una realtà densa di difficili 

situazioni in previsione di future realizzazioni. 

L’esortazione, infine, da parte dell’autore, ai protagonisti del 

componimento, di individuare un saggio metodo nell’arte di amare, 

aggiungendo ad una buona dose di sentimento, il fuoco…sempre vivace 

di Cupido, non trascurando, però, vigore e fallanze in entrambi i sessi. 

Quale nota finale, misurando la temperatura amorosa dei personaggi 

descritti, questa risulta ottimale a livello femminile nei quartieri di San 

Giovanni, Sant’Antonio nonché nella Piazzétta, tiepida- a livello 

maschile- ovunque…! 

Gennaio 2023 

Felice dell’Armi 
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CONDIZIONE CIVILE DEGLI ABITANTI DEL 

CIRCONDARIO DI CAPRACOTTA NEL 1811 

La lettura del testo di G. Zarrilli (Campobasso, 1926-1969) “Il Molise 

dal 1789 al ‘900” ed. Il Rinoceronte- ristampa 1984, mi ha introdotto, 

in particolare, nel campo della condizione civile degli abitanti di 

Capracotta e del suo Circondario nel 1811. È un corollario alla ricerca 

ordinata da Gioacchino Murat all’epoca della dominazione francese. 

Indagine storicamente nota mediante la quale si volle conoscere la 

realtà sociale e civile presente anche nell’estremo lembo del Regno 

delle Due Sicilie, nel Contado di Molise. 

Furono trasmesse relative notizie al Ministero degli Interni, a Napoli, 

dal compaesano dott. Diego di Ciò il 4/1/1812 in merito all’acqua, al 

cibo, ai “vestimenta”, alle abitazioni, alle cause dell’insalubrità 

dell’aria, alle occasioni di nocumenti alla pubblica salute e alle 

patologie presenti nella nostra comunità. 

Tale ricerca fu estesa a tutti i Comuni raggruppati nel Circondario e 

Capracotta, allora, era al centro di una realtà geografica comprendente 

Vastogirardi, Pescopennataro, Castel del Giudice e Sant’Angelo del 

Pesco. 

Di tali Comuni, l’Autore del volume consultato, quale ex Direttore 

dell’Archivio di Stato di Campobasso, verificando e commentando vari 

documenti, ai quali aveva certamente facile e libero accesso, ci fa 

conoscere con dovizia di notizie, le condizioni civili allora esistenti in 

tali realtà. 

Tale lettura, anche se non suffragata da censimenti della popolazione 

dell’epoca, rende nota quale fosse la strutturazione in ambito sociale 

della nostra Capracotta e dei paesi vicini. Analizzando i dati che si 

riportano, si può rilevare che da noi il numero dei POSSIDENTI era di 
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430 unità, nettamente superiore a quello dei Comuni confinanti (267, 

177, 163 e 127): ciò in rapporto a maggiori acquisti di appezzamenti 

agricoli, anche se di piccole dimensioni, da parte di contadini e venduti 

da proprietari terrieri “galantuomini”, borghesi e danarosi. Realtà 

agricola parcellizzata con scarsi frutti e notevole dispendio di energia. 

Avevamo 15 PRETI, numero maggiore rispetto ai 9, 6, 3 e 2 dei nostri 

vicini. 

Per quanto sappiamo, i cospicui beni ricadenti nella chiesa di Santa 

Maria di Loreto, potevano, forse, costituire un richiamo da parte di 

giovani ad indossare abiti talari. In una società povera, far abbracciare 

ai figli tale indirizzo, significava per i genitori prevedere “una vita più 

serena”, a parte le inclinazioni morali e personali dei possibili 

predestinati. 

Nella nostra comunità è riportato un solo FRATE e parimenti, in egual 

numero, soltanto presente a Vastogirardi, assente altrove. 

Probabilmente un’antica presenza francescana a Capracotta è da 

collegarsi ad un’abitazione sita in via San Giovanni 60 che sarebbe stata 

costruita dalla famiglia Baccari e passata poi, nell’800, ai ricchi Mosca. 

Un trigramma cristiano IHS, racchiuso in un grosso cerchio, scolpito 

sul camino, in una grossa stanza, forse refettorio e ancor più, nel 

sottotetto, un forno in pietra e mattoni, può far ipotizzare quanto 

espresso. 

In merito la tradizione orale da parte di antichi proprietari dello stabile 

riferiva che in quel forno si cuocevano confetti che i monaci 

distribuivano nelle loro visite. L’ipotesi può, forse, essere avvalorata 

ancora da quanto si legge a pag. 42 del testo “Gli accordi militari del 

1495 di Agnone, Capracotta e Vastogirardi” di D. Di Nucci, F. Di 

Rienzo, C. Iannone, F. Valente- ed. 2018. 
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In esso è riportato che “Donatus Baccarius nel 1546 edificava a proprie 

spese, su un fondo della propria famiglia, un cenobio francescano”. 

Il numero dei nostri CONTADINI (563) risultava inferiore soltanto a 

quello di Sant’Angelo del Pesco (618) ancora più basso negli altri paesi: 

310, 107 e 27. Forse a Sant’Angelo v’erano meno pastori e boscaioli 

rispetto a noi. 

Circa i MENDICANTI da noi solamente 48, 444 a Vastogirardi, 34 a 

Pescopennataro, assenti a Castel del Giudice e a Sant’Angelo del Pesco. 

Numero di tale figura da collegare alla notevole miseria, a mancanza di 

lavoro o ad altre cause che non ci è dato di conoscere. Comunque, la 

bassa incidenza presente a Capracotta configura un positivo indice di 

laboriosità, istinto connaturato alla nostra gente, insieme ad uno scarso 

numero di persone malate o disabili e comunque condizioni generali 

presumibilmente migliori rispetto a quelle esistenti a Vastogirardi.  

Per quanto riguarda gli IMPIEGATI ED ARTI LIBERE da noi sono 

presenti 9 unità, 3 a Vastogirardi, 3 a Sant’Angelo del Pesco, 4 a Castel 

del Giudice, Pescopennataro raggiunge 12 presenze. 

Poca la consistenza degli intellettuali raggruppati sotto la voce 

impiegati, rappresentata dai figli di “galantuomini” danarosi che 

avevano avuta la possibilità di avviare i propri figli agli studi; poche le 

libere professioni (medici, avvocati), in particolare, con costanti 

contatti culturali con Napoli, ove questi professionisti molisani 

eccelsero. 

Gli ARTISTI E I DOMESTICI, assenti a Sant’Angelo del Pesco, sono 

157 a Castel del Giudice, 12 a Pescopennataro, 10 a Vastogirardi e solo 

7 a Capracotta prevalendo l’attività pastorale e forestale. 
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L’esiguo numero degli artigiani è la conseguenza della povertà, della 

scarsità di mezzi con botteghe modeste e scarso numero di apprendisti, 

ma costoro, rispetto a contadini, pastori e boscaioli, avevano, 

certamente, guadagni maggiori. 

Pochi parimenti i domestici, chiamati alle dipendenze dall’esiguo 

numero dei benestanti esistenti con un salario forse molto modesto. 

Un’amara fotografia della realtà sociale agli inizi dell’800: imperanti 

stenti, penosi lavori, scarsi guadagni, poco pane e, sull’altro versante, 

una “tenace volontà” di supremazia da parte di una borghesia terriera, 

divenuta proprietaria, dopo l’eversione feudale. 

Contadini, pastori senza precise “idee di riforme e volontà di 

rinnovamento”, un clero dominante, spesso “ignorante e fanatico”, 

anch’esso latifondista. 

Si svela con questa inchiesta, per la prima volta, il volto “desolante” di 

questa provincia, già dominata dai Borboni, governata dai francesi fino 

al 1815 e ritornata sotto la stessa monarchia, con la restaurazione di 

Ferdinando IV, reduce dall’esilio della Sicilia. 

“Provincia negletta, povera, rozza, con un gran numero di contadini, 

analfabeti e poverissimi, una realtà senza strade, senza grandi città 

senza alcuna industria”. 

Capracotta, agosto 2022 

Felice dell’Armi 
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